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H I STO Rl^f DI CREM^f, 
Raccolta per EMONIO FINO 
dagli Annali di M> ? iethjO te imi. 

^4L CL^fRIS. C^l^.ULlERE, 

Et 'Procuratore di San Marco , il 
S* l y I C 1 M 0 C E 7{ I C 0. 




n y cnctia ) congratia ì & J jffiuikgio per anni 



K^fL CL^f RISSIMO C^V^ù 

lìcrc , er Procuratore di San Marco , 
General Vroueditore in Terra ferma. 
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V e cagioni traPaltre,Clarifsi 
mo Caualierejni mouono adof 
ferire il prefente libro à V.M. 
Uuna e / } antica mia fcruitù uer 
fo di lei ♦ U altra è il fapcrc 
di non poter al prefente far 
co/a , che più di quefla habbia. 
ad cjjcr'à grado à tutta la latria mia j effendo 
l^. M. per quella fùa naturai bontà, cr prudenza, 
chegiàtrediciannici mojhrònel fuo felieijs imo Regi 
gimento > da tutti uniuerfalmente amata, e riucrita. 
Mouemi anco à ciò fare ,il darmi à credere, che punto 
non F habbia ad e fere difearo à leggere i fatti di quella 
Città, di cui ella tiene particolar protettone. Et tra 
l'altre cofe , fo quanto le piacerà il uedere,da che cn> 
trammo fotto quejlo fclicifsimo flato (^ch e fanno già 
cento dici fette anni) come fempreglifiamo flati fede* 
lì . Et come non foloi Cittadini, ma anco quelli del 
Contado babbi ano in tutte k occorrenze pofele fa* 
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colta, la ulta per mantenerfi fìtto V ombra diqtteU 
lo . In oltre (Jc è lecito paragonare le piccioli cofe alle 
grandi) V \ M. tiedrà Crema baucr battuti i fi 
principi) in molte cofe fimilt à quelli di Venetia . T>cr* 
che fe de V origine de V una fu cagione il furor tti 
la; cagionarono ti principio de Poltra Pajpre guerre 
di ^Alboino Re de 7 Longobardi chiamato dahlarfec 
te inltalia.SePuna fu fondata dal fiore dcllalSfobiltà 
Italiana jnafsime delle città dei 'la Mar caTriuigiana; 
edificarono P altra molti de 3 buoni della Gallta Ci fai 
pina. Se fu principiata Putta àuenticinque di Mar* 
zo del quattrocento uentt\nel giorno delfZ^nnontiatio 
ne della Vergine 3 bebbe principio Poltra à quindici 
d'^sigofiodet cinquecento fettanta jl dì à punto deh 
V^ffontiotte di e fio Vergine . Et era ben ragione* 
Uole,che nafeefe la madre prima della figlia ♦ Degne* 
rafsi adunque V. M. aggradire que fio picchi dono 
con quello /inceri td di coreici) io glie lo porqo.Et le ba 
fciolamanofperando uedcrla un giorno pofia in queh 
tafoprema dignità^ he àfuoi gran meriti fi conuiene. 
Di Crema al primo (T^fgofto del M D LXVh 

Di K>< Clarifsima 

Obligatifi* Jeruitore 



^AkmanioFino,. 



^fl MAGNIFICI SIGNORI 

Vroucditori di Crema, il S. Michel Bcnuez 
nuto D ottore^ Caualierc, il $. Fg^^ 
CESCO 'Zorla Dottore , %r il 
S.7{jtKK 0 Martincngo. 





Otto intorno à due anni , che M* 
Battifla Terni mi diede à riuede 
re una Cronica di Crema fcriU 
t a già da M. Tietro fuo padre ; 
allaqualc defiderofo io(pcr quan 
to mijiconciede fecondo la debo* 
lenza del mio ingegnosi giouar 
alla patria 3 et in fieme di copiacere à chi può commam 
darmi ,tr ala/ciato ogn'altro mio affare, mimifi Jìibito 
dattorno à darle quella perfettione, che per me fi pò* 
te/Jè maggiore . Et perche M. Victro 9 ò ch'egli non 
Jcriucjjc C opera con dijjegno di dar la fuor r, 6 che non 
la potejjè correggere & riordinare fbaucua lafciata 
in una certa maniera, che hauerebhe perauentura aps 
portato qualche faflidio a lettori , io mi pofi à rijirh 
gnerla, er à ridurla quafi in compendio ♦ Jlche ho io 
fatto tanto più uolont ieri, quanto che à ciò fare mi con 
figliajle ancora uoiS< Caualierc wfeme co'l 5* Chrù 



Jloforouoflro cugino i il bellifsimo giudichete quali 
io fempre /limai molto . Quanta in ciòjia jlata lafatu 
ca mìajo taf aerò giudicare a uoi Signorie hauet e più 
uoltc kauuto nelle mani l'Originale di M.7> tetro. iVc5 
rejlerògia di direbbe pochi Jì Jarcbbonopofli à quejla 
imprefajnon già che non fojjc lor riuj f cita la co fa più 
felicemente che à me, che poco miflimo,& uaglio mam 
co'jna per che hauerebb ono forfè jlimat a cofauana lo 
Jlillarft il ccr vello ne gli feri t ti altrui . Mor s'io uedro 
qucfla mia prima fatica non efjcr fata male impiega* 
ta , mi sforzerò per T aucnire di continuare l : Hi fio* 
riandandomi à credere in tal maniera di fodisf arili 
qualche particella à Vobligo , che per ragione di Nat 
tura io tengo alla patria j la quale prego no /Irò Sh 
gnor Dio 3 conferui 9 feliciti . 
Jn Crema al primo di Settembre del M d lxVu 

^A* commandi delle Magnifiche Signorie uo/lrt 

"Prontifsimo 



^<4~lcmanio Fino, 



M D LXl^l à di due di Noutm, 
ùre, in Vregadi ♦ 

He alfcdcl ttoflro inflettiamo 
Fino fio. conccfjò , che niutiaU 
tro, che lui , ò chi ballerà confa , 
ò hcentia da lui, non pofia in que 
Jla, ne in altra Città) o luogo del 
la S, N.fcnza fua licentia flam 
™ par, ne far Stampar, ne flampa* 
ta uender F Htjloria di Crema per lui raccolta ,per 
lo /patio di anni quindici profsimì \fotto pena à chi con 
trafarà di perder tutte T opere da loro jlampate,e du* 
coti dieci per cadauna di ejjè ;un terzo dellaquale /la 
della cafra no/Ira dell' <J£rJènalc J un terzo del Mas 
gijlrato , che farà fefrecutione , V altro terzo di lui 
fupphcantcì efrendo obligato di offeruar quel tanto, 
che e difpojlo in materia di Slampe , 




Frattcìfcus Turrius 

Due . fJoUcxcmplauit ♦ 



LIBRO PRIMO 

DELUHISTORIA DI CREMA, 

RACCOLTA PER ALEMANIO FINO 
DA GLI ANNALI DI M. 
PIETRO TERNI. 
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Ebbe Crema il fuo principio non 
da cittadini di Crcmna diVam 
filia , come fognano alcuni ; ne 
dalla rouina di Parafo, come fi 
pensò Giacom Filippo nel Jùo 
Jùpplementoj ma da molti nobili 
delle uicine città , caflella ; 



iqualiijpaucntati dalle guerre d'Alboino Re de* Lo 
gobardij chiamato in Italia da Narjète Luogotencn . 
te di Gufino Imperadore fi ridujjcro con le lor co/c 
fili care in quefo fito ; tenendouiji ficuri ,pcr e f ir il 
luogo pallido fo , ZT quafi inaccefsibile . Era cagioe 
nato ciò da F^Tdda, da l'Oglio, W dal Serio; iquali 
non bauendoaque tempi ilor uafi si fondati, inondai 
uanogran paefe ; di maniera :> che faccuano in quefli 
contorni molte paludi. Et tutti que' ttiogbi bafsì deh 
JiRegonc erano fommerfi da Facquc.Tra ie molte IJo* 



lette, le quali (frano fr'd qitcjle lagune, ce nera una Jet-, 
tè là Mfo; laquate faècùa due corna, Fu/io uérfì Ce 
uinte,cr Talirouerfo Ponente. Et cornee befofie 
per la maggior parte feluaggia , uera però un luogo 
più altetto del rimanente ; ilqualc era ameno, cr pU$ 
ceuole molto à riguardare. Et cbiamauajl il Dcfjò 
dell'Idolo, uolcndo (credo io) dire delludolo, dal ludo* 
lar dé lupi , che fpeffò ne 3 bojcbt weini Su divano. Jn 
fui colmo del luogo era una chiefoletta, molti anni 
guanti fabricata , come uedefiper una fepoltura ritro 
uatauinel 1547. dando/i principio al nuouo palagio , 
itellaquale era [colpito Tanno ^15. Et ucrifimilee.chc 
la cbk fa uifojjc anco molto tempo avanti potreb* 
hecfjcrctcbe le f offe dato principio ne' "tempi , ebei 
mi [cri Cbrijììuni erano fieramente perfeguitati da 
Dioclctiano Imperadore . Era detta (\uefla cbiefa 
[anta Maria dellaMofxpuero in palude. Qui come 
in luogo feluaggio,^ non conofeiuto tenendouijificu» 
ri fi ndujjèrogid molti ne* tempi, che i Gotti con Tarn 
to di Tbeodeberto Rèdi Francia neh J». diflruf?ero 
Milano i Et quando Ti/le/io Re ritornato in Italia 
con ottanta mila fanti uinfe Behfar io Luogotenente 
Imperiale parimente quando Buccelino 

mandato dal Rè di Francia con numero/o efferato, 
travagliò anch' egli molto V Italia • Fu in fine quejlo 
luogo à non poc b i rifugio nel j 64 . ejfendo <]uaft tutta 



Italia mi fer abilmente afflitta dalla pefiilcnz*. Mot, 
ti adunque (come s'è detto) de' luoghi circonuicinifug 
gendo l'impeto <T^f Iboino , fi ritirarono in quella 
1 fletta, fabricandoui delle capannette. Et per me-< 
glio afsicuraruifi, ritiratetutte lenaui della palude, 
CT dell'acque uk irte alla ripa uerfo Ponente, fiotto 
cbiaui le riteneuanojtonlaj dando , che alcuno indi fi 
potejjc partire Jènza licenza . Tiene fri al dì d'hogt 
%i il nome delle cbiaui la mila detta corrottamete Che 
ut, su la ripa a punto del Iago ; douc furono già trot 
uatc cei'te colonne di rouere con le catene di ferrosa 
cui fi le^auano le naui . fedendo in fine, che le cofe 
and au ano di mariti peggio ,quì firifòlfiero babitare, 
landofii à credere in fi fatto luogo douereficr meno 
(òttopofii à trauagli della guerra , Raunati per tati 
t o tutti nella cbiefa , Canno della creatione del mondo 
57*9-CT dellaredcntione 570. che fù l'anno ottano di C"™* 
Papa Giouanni terzo, er quarto dell'Imperio di Gm «~ * ' 
flirto, a quindici d'^Agofio, il dì dell'ai forinone della. 
V ergine, qui conchìujero dar principio ànuoua città. 
Laonde il dt fc^ucte cominciarono à fabrìcarui una 
Rocchetta uerfo Leuan te ; cr daCremetc ,uno di 
que' nobili, che qui fi trouauano ,fignore di Palazzo 
Pignano, C afelio àque' tempi di qualche nome,Cre 
ma la dimandarono , Di cui, mentre che egli uiffèjte 
fu detto fignore.Quefi adunque intho à commodi JO* 

ij 



aliene della nuoua terra cominciò à bonificare il pat 
fe ? che tutto erapaIudofò,& feluaggio,dando con mio 
vi uafi efsito a l' acque y w tagliando le fclue. In qua 
fli principi} Qcome io lefsigià in una cronica di T^ene 
ti <0 due famiglie di Crema,Cturani,et Gorliani an 
darono ad babitare a Cbioggia . Indi rttiratefi à l^e 
netia furono or nate della nobiltà p^cnetiana. Già 
era Crema di baflioni^ di fojje attorniata} Quans 
do Longino, il quale à nome dell 3 Jmper udore teneua 
ancora Roma Rauenna, fatta lega con Lotario 
R.c SJ/' nqher ia 3 f per andò con tal mezzo r acqui flore 
il perduto Regno, fi mojjc congrojfo efferato contra 
Longobardi. Diede il fubito apparecchio di talguer 
ra più toflo paura , che danno à Crema/chi-, à quali 
CòfoJJè per la fortezza del /ito, ouero per ti poco con 
to, che in que 7 principi; era tenuto di Crema') non fu 
dato diflurbo ueruno . A/c durò molto quella guert 
ra ; perche uccifo uilmente Lotario fotto M.ilano,do 
uc accampato/i con quaranta mi la fanti , per tre tnefi 
banca tenuto F affedio , nacque tal confufione nel fuo 
effer cito, che rimafero u incitori i Longobardi ♦ Era 
àpena ceffata la paura della guerra, cIk uis'aggiun 
fero nuoui trauagli cagionati da un grandifsimo di* 
luuio (Tacque, che nel cinquecento ottantaquattro del 
mefe d'Ottobre inondò non filo il nofiro paefe, ma tut 
ta Italia , C rebbe alt bora tanto r^yéaige^he in V^t 
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tona V acqua, arriuò fin alle più altefinefre di Jan Ze 
no ; à Roma il Teucre foucrckiò le muraglie della 
città ♦ Dietro al diluuio Fanno /cruente fu una crus 
dclifsima peflilenza ; lacuale fi flefe per tutta Italia * 
'Poiché i Longobardi , dopo la morte d' i^4.lboino, et 
diÓlefe,uccifi, l'uno per tradimento della moglie, 
l'altro d'un fio cortigiano , furono per diecianni 
fati fitto a Duchi , di commune configlio ritornaro* 
no di nuouo /otto al gouerno Regale ♦ Et eie fero per 
Rè loro ^4 utharo,ilquale fu chiamato Flauio ♦ La 
onde gli altri poi fuccejfori furono parimente cogno* 
minati Flauij . Qucflì prefe per moglie Thcodolinda 
fgliuola di Garibaldo Re de' Baioari sfatte le noz* 
ZC in I^crona, uolendogir'à Vauiapafsò per Crema, 
doue dimoro per alquanti giorni . k_A queflo tempo 
J-Icnrico di Bergamo con l'aiuto de Cremafchi cdU 
fico una chiefoletta à fan Benedetto in un campiccllo 
d'un fio podcr cottegli banca fìtto Crema, fuori deh 
la porta del Serio . Et la unì al mona fiero Cafsincn 
fc. Fù poi dotata di molti beni. Qui per moti anni 
dimorò fan Gotardo l^efcouo ne' tempi cTHcnrico 
primo Impcradorc. Sifaceuano tuttauia le mura in* 
torno Crema , quando nel cinquecento nonantunofù 
bifogno lafciar l'imprcfa per un gran ficco, il quale da 
rò dal mrfe di Gennaio final Settembre . Melqual 
tempo non uenne mai pioggia dal cielo ♦ V mne pa? 



rimente quefp anno gran copia di cauallcttc , lequali 
confumarono quei poco di uerde , che cera rimafo 
Laonde nefegui careflia tale, che infinite perfone 
perirono di fame, Prono flicò quefligraut danni una. 
Cometa , la quale fu molte fate ueduta con Jpaucn 
l euoli modi per Parìa . Ceffata la careflia, ritorna , 
rotto Cremafchi allafabrica delle mura , lequali fu* 
rotto fornite in uen ti quattro anni. Era in que 7 principi? 
il cinger della terr alquanto uedefi bora contener j\ (fra 
il Rio,; C7" la Crema ; che air bora erano le f off . jR i 
dotta Crema in fortezza, cominciarono fubtto le gens 
ti à ridurfele in gran numero ad babà or e . Et crebbe 
si inbreue tempo il numero degli babitanti y cbe non 
potendo capire dentro le mura, fu bifogno aggiugner 
ni tre borghi ; iquali furono fatti ne' tempi del Re 
^Aqilulfo in meno di due anni . // primo borgo fu 
quello di Jan Benedetto , il fecondo di fan Sepolcro, 
cV terzo di fan Pietro . A/ec merauiglia ) che tanta 
gente uifl riduceffe ; perche ejjèndo a que* tempi prcs 
fe dal Re Agilulfo Cremona, & Mantoua } moltt la 
fiondo le roume della patria friduceuano al nuouo 
Caflello,fperando in tal luogo uiuer ficuri . Venuto 
à morte a queflo tempo Cr emete, non lafciando figli; 
uoli dopò sèj Crema rimafe libera ad ^Agilulfo , %y 
di mano in mano àgli altri Rè dc y Longobardi} iqua 
li fioreggiarono dugento due antri, O* tre mcfì\ 
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Cacciato poi Defiderto dal He quo , per la diuifione 
fatta tra Carlo MaqnogyPapa ^Adriano ,ellaper 
uentte à Francia . Di maniera, che per ptù di dugen 
1o anni, da Carlo Magno fin 'ad Henrko primo flet 
te bora fiotto à Re > & Jmper adori Francefi , ho-, 
ra fìtto r Impero de' Tbedefchi ♦ L'anno poi mille , 
enouc trouo 3 che un Francefe detto Mafiano era fi-, 
gnor di Crema j&di Lodi . Da queflo Francefe. 
bebbero origine t Conti di Carni fono di Mafatto\ 
Da tre fratelli poi di Fior dimonte moglie di Ma/a* 
no, i nomi de quali furono Ingilforte > Leopardo, & 
Terzo, difeefero tre nobilifsime fami glie ♦ Dalpri* 
wo difeefe la famiglia de V^A^io ; Dal fecondo, fon 
datore di Martinengo , la Martinenga j Dal ter* 
Zo quella de 1 Tcrxi . Fu Ma fono molto follccito à 
bonificare il Cremafco ,mafstme quella parte, ebe é 
uerfo Tramontana. Doue anco per albergo de ? lauo 
tatari edificò alcune caje ne' luoghi piti alti ; lequalt 
furono già dette cafe di Mafano t er hora Camifano. 
Fàà Mafiano per fofipetto di ribellione tolto ti domiz 
nio di Crema da Corrado primo ; ilquale cojlretto 
, uemYìn Italia per molte citta ribellatefcgli , ajjediò 
Milano tenuto da Fielithprando > chauea fatte ribel 
lare Poltre città. Furono al? bora confinati molti pri 
Ctoni in Germania ; Tra quali furono tre Crtnm* 
febt j uno de CurobbiJ' altro de 9 Bagnupli, ci terzo» 
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de Viar attici . Da quelli confinati, dopò la grafia 
concedagli da Hctmco fecondo di tornare alle patrie 
loro,hebbeil fio principio l'Ordine degli Humiliat 
ti. Fondarono i Crcmafchi tre monafieri , il Caroli 
-bio fondò fan Giacomo, & Filippo , il Bagnuolo fan 
.Marino 3 e' IV uranica fan Martino • Credefi, che 
~Ciò aueniffe per uoto fatto à Dioy efjendo fuori difpc 
ranxa di poter ritornare alle ca/e loro. Dopò la mor 
ted'Hairico fecondo ^ terzo ficee ffe nell'Imperio 
Henrico quarto itemi cifiimo di Cali/lo Pontefice ,in 
di/pregio dclqualeftce Antipapa un l/efcouo Spa* 
gnuolo detto Bordino jilqua/e pojlofiinuìaper fi un 
tare il concilio ordinato a Roma, fu per commi fiiont 
di Papa Califlo con grofio ejjèrcito incontrato da 
Giouanni da Crema Cardinale, di fan Grifogono » 
Da cui fatto prigione fu condotto à Romafipra un 
• C amelo, con la coda in mano } apprefentato al con 
cilio . Fu cjucfto Cardinale huomo di gran matteggi. 
Ei riedificò fin da' fondarne ti la fua cbiefa di fan Òri 
figouo $ Doue in marmo fi ueggono fcolpite que; 
fie parole, 

11{ 7{0MIXE DO M1HL 
IHC^BJI^TIOI^IS DO MllilCjfE 
M. C. XXIX. IT^Dl C. SET. AT^T^O HOT^O^ll li. 
T*ATs4E V • lO^n^ES DB VAT\t 

OLEICO 



DELL' fflSTO^lU J>1 C\ZMU. j 
PZ\1C0 9 AtUTB^E \UT1LDU XUTrS, 0 f^Dh 
TiUTFS C^\D17{^ULIS U VUSCULE 11. TU- 
TU I7i, TITI'LO SjlVjCTl Cl^ISOCOTiU U 
f FT^DUM E Ì^TIS HUT^C BUSlllC UM COl^- 
VTl^rxiTiET ER^EX IT. THESUVl^O, ET VESTI 
MENTIS OKX^riT. EDiriCllS I7iTrS> ET 
FOR^IS D ECO^riT. LIBI^IS UKJd JIV IT,V0 S 
SESSlOt{lBr S UMTLIUVIT, TUUjOCHljiM jtD 
UVXIT.T\0 CV 1VS VECCAT1S QJT1CV1{ 
Q^VE LEG Et{IT I S t ET UVDlEEJTlS, 
IJ^TEBJCEDITE ^t D D0M17{VM, 
ET DI C1TE 9 0 ÉOTiE SULV U- 
TOK'KOSTKUEQJ'E SU" 
LVT1S UMUTQt^flll 
CH^ISTE DEI P^Jfc. 
C E 1{E D EM- 
\ MTfcftcva WjftiJ'T r o ^ El 

UMETi. 

M^^w^ u x • * > < , A ...... > * \» > 

Etauuenga duo non troni , di che famiglia fojjc, 
e pero co/a chiara, ch'cglifì Cremafco, non foto per 
la fùdetta iferittione, ma anco per Fauttorxtà di Pia* 
fina, er di Giacomfiftppo 3 iqualilo chiamano Crema 
fio ; Funo nella uita di Papa Cali/lo fecondo,®* Fah 
trofici duodecimo del fuo fupp. Dietro ad Henrico 
quarto ottenne FJmperio Lotario , Ne' tempi di qyt 

B 



fio Impefad&nMi/utre/iCimfederatiff co* Crema/chi, 
■Ktrultri ddk.oicinc città } saecantpuróna fatto Q£ 
ma ♦ Et dopò molte battaglie rimanendo fupcriòrì l , 
-mandarono Crcmafchi in l^alcuuia , alla di fc fa di 
Cajleì tmouo $ dou e facendo molte correrie contru 
itemfoi, incapparono un ditte gli aguati de' Coma/chi; 
Di maniera, che tra quelli, clic furono tagliati à pe?* 
tL quelli, che furono menati prigioni àComo , rie 
ma/e Crema priuadt gran numero di perfine. La 
ondcCxtmancfiint$fo ciò,, /limarono effer uenutoil 
tempo opportuno d J impadroni r fate ♦ Pojlifi per 
tanto infieme àlUngrofjo uennero fotto Crema . M.a 
Cremafcbi aiutati da Milanefi fi dif efero in modo, 
che poco appreso cofirinfero i Crcmonefi à lafciar 
V imprefa non fenxa forno, danno; percioebe moh 
ti ne furono menati prigioni à Milano , Di làà pos 
co fdegnati fi maggiormente fecero st\ che Lotario tot 
ttando da Roma per andar in ^Alemagna ,fipofeaL 
Vafjcdio di Crema . Ma intefo F apparecchio, che Mi 
latte/i, cr Brefciani faceuatto à no/Ira diffamato pri 
mer amente uri a/ialto, & nulla facendo, leuò Vefer%> 
cito 9 w auedutofidc l'inganno de y Crcmonefi fi rione 
do à danni loro. Indi à poco morendo Lotario Jafaò 
la corona a Co rrado fecondo . Dopò la morte di que 
fio Impcradore fu eletto Federico Barbarojja ;ilqna. 
le dopo molte imprefe fatte in Italia } nel mille cento 
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•tinquantaottofi pofi con Tejfer cito fitto Crema, ha 
ucndo dichiarati Crema fcbi ribelli de l'Imperio , per 
tfjer confederati co y MilanfijO'Bref ciani . jSedut 
tapoitimprefa difficile più, ch'egli non s'haueapcn* 
fiuo, mutando penfiero leuò le genti da Crema ; Et 
Hindo fotto Milano,, solfine maneggiandofi la pace 
cllaficoncbiufie con molti capitoli , ne quali furono pa 
rimcntc comprefi Cremafcbi , come confederati de f 
Milanefi. Ma non pajsò molto , che Vlmperadore 
ruppe la pace co Cremafcbi , Etienne ciò per non ha 
Mtrcfii fecondo l'Imperiai commandamento uolutoro 
uittar le mura, (pianar le foffe della Terra, %r da 
Vhauer dato foccorfo a Milanefi contra Lodigiani -, 
quali un di di fàft Bérnabà,eJfèndofi pofii Mila* 
ne fi da uerfo Milano , & inoflri dalla banda dt^^fd* 
Ja,baueuano dato un fiero affalto , fcaramucciando 
4<iT Aurora fin al mezzo giorno, Rottala pace 
Cremonefi Jquali altro non bramauano ,cbt ueniràno 
Jlri danni, à fette di Luglio del mille cento cinquanta; 
noucuennerocon molta gente alVafjedio di Crema. 
Indi ad otto giorni uaqqiunfe Vlmperadore con Vefi 
j (.rcito . Eragià entrato in Crema Manfredo Dth 
guano Confilo di Milano con quattrocento fantino 
Qti erano per capitani Squartarle Bifiiato } Or Un 
doOpprzxonCiWGafparo Meni l otto . Ver ano 
ancomolti Brcfictani, cr (fecondo alcuni') il Rèdi 

B ij 
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lungheria anch' egli u'hau^am<ìndata^e^\'i^4c^r 
tofi poi Federico del mtouo ffccorfo.chc da Mdattèfi 
fapparecchiauaàf attor no/Ir ojafeiato Pvfjercito fot 
to Crema fi ri andò con trecento Tede/chi à Lodi , In 
di tolti moki Lodigiani caualcò à Lawfrlènóì- Doue 
dato ordinerò' Vauefi, sfatta unaimhofcata trafjt 
alfine Milane)} ne gli aguati ; di maniera > che molti 
de' buoni di Milano fatti prigioni furono menati à 
*Pauia. Fatta quefla imprefa Flmperadore ritornò al 
Vafiedio di Crema . fedendo Milanefi non poterci 
f occorrer e, per dijlorre le gatti Imperiali da Crema, 
fi pofero con trenta mila fanti fitto Matterie, caflello 
uerfio il lago di Como . Ma flimado Federico di mag 
gior' importanza Vafjèdio di Crema, chela di fifa di 
^Manerbe,gli mandò il Conte Gofjminoiilquale alfe 
ne col foccorfò di 500. cauallt fece, che Milane/i lafcia* 
ronol'impreja. Cremonefi intanto fair icarono un co, 
(lcllodilcgno,tant 7 a1to,chefoucrcbiauaIc nofire tot* 
ru Era queflo caflello fatto in quadro , con le ruote 
/òtto, per poterlo condurre ageuolmente,ouefofje hip 
fogno. Due filai hauea T uno fipraV altro . Il prU 
tno di brazz* trenta per ogni quadro,alto poco più del 
le mura di Crema . Nel mezzo di queflo u'era il fecon 
do filato d'affai minor gradezza, fatto in foggia di 
torricellajche feopriua tutta la Tcrra.In queflo flaua 
no gliarcieri 9 chefcriuano quelli, che andaffero per le 
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Contrade di Crema. Ne l'altro poi fi rinchmdeuano 
quei,che bat tettano le mura ,et gettonano i ponti per cn 
trar nella Terra.Fu l'altezza di quefto cajlello braz* 
xa fettanta. Fecero appreffo tregradtfsimt mangani, 
oltre i molti piccioli, fatti con molte pretcrie £T gatti. 
Vlmperadore anch' 'egli co que 7 Principia Duchi, 
che fi trouauano all'ajjèdtofeccfare molti fi fatti firo 
menti di qiierra fecondo l'ufo di que' tempi. Dipoi fi co 
partirono intorno la Terra in tal maniera . L'Impes 
radore fimift alla porta del Serio di là del fiume,Cre 
mone f( alla porta diRipaha.H Duca Corrado fra* 
fello dell' Imper. allaporta dtOmbriano. Il Duca Fc 
derico fuo nipote tra la fùdettaporta^ quella di T>ia 
ncnqo , L Imperatrice , laquale arriuò à dicinouedi 
Luglio accopagnata da Enrico Duca dì SajJ onia , fi 
fofe tra la porta di Vianengo^ quella di Serio;douc 
già s'erano polli i Vauefi. Et auenga che poco dapoi 
fi partijjè l'Imperatrice jUirimafe però il Duca di 
Saffònia infieme co y Vauefi . Vlmperadore mutato 
penfiero Jcuatofi dalla porta del Serio andò à por fi 
tra quella di Rip'alta& d'Ombriano; doue era quei 
grandifimo caflcllo de 1 Cremonefi. Guelfo Duca 
di Bauera , ilqualc ultimo di tutti giunfe ali 3 affedio , 
fipofe nel luogo } doue prima s'era pojlo Vlmperadore^ 
Cremafchi à l'incontro fornirono lo muraglie di gen* 
te, di mangani , di briccole, & £ altre machine bi* 



figneuoli . Et pojla una parte de 3 faldati alla piazp 
Za, fecero alloggiar il rimanente nelle cafe uicint 
alle mura « Et quantunque fi uedefjtro attorniati da 
tante migliaia di perfonc jion rimaneuano però di dar 
la fuori, bora d'una bandajbora da l'altra^ attaccati 
do diuerfi Jcaramuccie • Morto in quello mezzo 
Papa K-Aliriano quarto, per la difeor dia nata traCay 
din ali furono eletti due 'Pontefici . Fu da quat tordi 
ci cardinali eletto Orlando Sanefc cardinale di fan 
Marco /Cr detto \^flefJandro terzo, \^Altri noue , 
tra quali fu Guido da Crema ^Cardinale di fan Cali 
flo } elefJero OttauianoRomanoCar dinale di fan C/c 
mente , er chiamar onlo Vittore terzo . cui (Yo; 
me dirafsi al fio luogo) fu poi foflttuito il Cardinal 
Crcmafco. Per grande chefofie il numero delle gcn 
ti } che Cremafchi haucano d'attorno , non ceffauano 
però (come ho detto) di darla fuori . Vn di tra gli 
altri, ufeiti nel f puntar del* Aurora per la porta di 
Ombriano, attaccarono il fuoco nel mangano deirim 
peradorc salta cui guardia erapoflo il Duca Corrai 
«03 Etcongti^kmatiiualorofimente fcaramuccia 
tono i K^Àuenqa che jopragiungendo poi il Conte Ot 
tOjil ContefLoberto di Baffoni Ha, & altri gran per 
fonagli, quattro de no/hi foffero prefi. l primo 
fi tagliato iU&por, al fecondo 1 piedt, al terzo le bràz 
Ze, il quarto con molte ferite fu uccifi , Et uedendo al 
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fine il difauantaggio fi ritirarono entro la Terra jtieh 
iaqual ritirata , molti per lagran calca caduti neìle 
fojjè, ut s'affogarono ♦ Fu breuc l 'allegrezza de' Te* 
defebi ; percioebe poco dapoi ujciti Cremafcbi per la 
Jùdetta porta con miglior' ordine > che prima , dopo 
f haucrne uccifogr a numero, gli fecero ritirare à man 
diritta, finkidiut ponte poflo fopra un'acqua ; Doue 
à guifa d'un 'altro Horatio Cocle,fcrmatofiun Te* 
defeo detto Furio soppofe in maniera à Cremafcbi, 
che diede agio àjuoi di rinfrefearfi ,fopr agiungendo 
quelli \cbc erano accampati da quella banda , Jlcbe uè* 
ilendo i nojlri bellamente fi ritirarono nella Terra ♦ 
Fu per tal fatto da indi in poi quel ponte detto ponte 
di Furio. Et final di oThoqgi di cefi quella contrada 
corrottamente Qonfurc. Sanguino/a battaglia fù 
quellafbe ti enne fatta in affinza dell' lm per adorc ;ih 
quale fin era andato à fan Bajciano fu ? l Cr emone/c 
à trouar l'Imperatrice , Vercioche auedutift Cre* 
mafebi di ciò, ufcirono con feicento cauallij afialen 
do i nemici , per una gran pezz* fletterò alle mani* 
Qui fu tanto il numero di quelli } cbc da l 3 una } ct da Val 
tra parte rimafero uccifi, che (come Jcriuc Ottone n€ 
fatti di Federico) pareiiajhel acque uicine Correjjc 
ro Jànguc bumano . Et come che dambe le part i ualo 
rofàmenteficombaitcffc , furono però alfine co/fretti 
iTedeJcbiàritirarfi\ Tornato Federico , O 4 intefo 
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quanto infuddjjàn* era fuccefo ,firifiolfe far ogni 
sforzo per pigliar Crema . Fatta per tanto prouit 
[ione di più di dugento bottUet di più di due milacar* 
ra di fa/cine mandategli da' Lodigiani, fecele gettare 
nella foffa<on gran quantità di terra fopra . ..Cam* 
mandò polche s'auicinajjèro co' gatti, <& col caflelh 
alle mura \ Ma nongiunfcro à pena al mezzo della 
[pianata fo fa, che Crema febi con pietre, <&<fafigct 
tati co' mangani, er briccole cominciarono con tal w 
peto a tirare tpl caflello, che fu bìfigno à nemici difer 
ittarfi ì Fedcr ito vedendo /he per ti continuo colpcgt 
giar de' fafst,malageuol cofa era d'andar fitto lemu 
ra col caflello, prcfinuouo partito 3 Di maniera, che 
bauendo molti prigioni Cremafc hi, comandò fubito, 
chefojfcro legati ignudi atlanti del caflello, à rtne otrQ 
de nofiri mangani -, Dandofi à credere, che mofsià 
compafsione del fangue proprio doueffero ceffare di 
percoterc il caflello \ Ma e/si (marauigliofa cofa di 
dire)flimando affai più il difender la patria,cbe il per 
donare à padri , à figliuoli, a fratelli, Cr ad altri pa, 
rentì , pofpofla la naturai compafsione, non fi afienne 
ro per queflo di tirar nel caflello . Di maniera, che 
nouede no Shi prigioni rimafero uccifij Cvdcma* 
glioPoflerla , O* Enrico Landriano con due altri 
Mtlancfi il Prete de Cali fichi ,Truco de Bonati, 
infimo Gitano , due altri , Qranafidn , de qua* 

li non 
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li non trouo inomi* ^Td 0/ IbertoRofJò Crema feti 
fu rotta una gamba & à Giouanni Garaffa un braz 
ZO ♦ ftdofjo in fine a pietà l'Imperadorc fece leuar 
dal capello il rimanente de y prigioni ,i quali furono 
Negro Graffo, Squarzaparte Bifnato, lagone Cru 
fla,MiIancp h irrigo Bianco, liberto 'Zuffa, 
Sozzo Berondo , cr alcuni altri, Crema/chi. Et uec 
duto d e il cajlcllo <Tun lato cominciaua a conquaffarfì 
commandò, chef offe ritirato à dietro . Sdegnati alt 
Vbora Cremafchi per quei prigioni pofli ignudi inani 
Zi del camello, de quali molti rierano flati uccifi,pii 
gliarono ^^Ibrigone Locabafia Lodigiano , Bcs 
lerto Maflagio Cremonefc , con altri prigioni , cr 
gettar onli cofi u iui co* mangani oltre le mura \ de 9 
quali alcuni cadderono à punto al co/petto delF lmptt 
radore , Il che gli accreb be si lo fdegno , che fece fubi 
to impiccare due de* prigioni Crema/chi . Et efsi à 
f incontro in fuo di/fregio impiccarono sii le mura due 
Tcdcfcbi, ebaueuano prigioni . Sdegnatofi più fiera 
mente Fjmperador e fece dirizzare molte forche per 
attaccarle ilreflo de prigioni Crema febi . Et auen 
ga che ijioi configlieri , mafsimc i p^efeoui , altri 
Prelati molto s'ajfaticafjcro per torlo giù di tal ptfic 
Tojion poterò però far si, che tra Cremafchi £3* Mi' 
lanefl noue non nefo/Jero impiccati per la gola . <*^fuc 
dutofi in fine Fcdericojbc Cremafchi svorrebbero. 

c 



anzi à mille morti } che mai arrender feali , determinò 
datali un'altra battaglia . Racconciato adunque il 
caflello, cr copertolo di panni di lana, qj* di cuoi ba* 
guati, acciocbc ifefsi non ui potejierofar botta, ne me 
no accenderuifi il fuoco ,di nuouo lo fpin fero [otto le 
mura ♦ Et quantunque fcgli oppone fiero i no il rigeU 
tando tuttauia co mangani fafsi grofsifsimi,non ce fio. 
uano però le genti Imperiali confidate/i della nuouo, 
proutfìone T d'apprejjarfì alle mura . Faceua la ma 
al cajlello uri altra machina minore dimadata Gatto, 
fatta parimente di legno . Era quefla machina affai 
lunga, & alta si ,che ifoldati ui poteuano fiarjotto in 
piedi agiatamente . Era il fuo coperchio di traui po» 
Jliin colmigna f nella foggia, che fògliono farfi i tetti 
delle cafe ♦ Jhlauea poi le ruote /òtto -, di modo che 
con agcuolezz<* fi conduceua oue foffè bifògno. Sotto 
queflo gatto flauano ficuri quei, che tirauano il cufici 
lo . x^pprefjato il Gatto alle mura,*®* tirato il caflel 
lo al mezzo della f offa, quelli, che flauano fotto il Gai 
to, cominciarono con un traueferrato cT un capo à hot 
ter si fattamente la muraglia^cbe in poco fpacio di tem 
pone fecero diroccare più di uenti brazza in lunghex 
Z<t . Là onde Crema/chi ui fecero fubito un baflione 
dilegne,<erditerra. Indi fatta una mina , l aquale 
fi flendeuafìn doue era il gatto, a Vimprouifo riattaci 
carono il fuoco , Qui i Tcdcfcbi nel difendere il gai* 



io dal fuoco , fecero co* nojlrì una gran fcaramuccia. 
Et poco mancò,, che non cntrajjcro nella Terra per la 
mina, per cui erano ufatti Crema/chi . i^Auicinato 
più il cajlello alla muraglia } i bahflrieri, che ui erano 
dentro , cominciarono à tirare tante faette, ckeniuno 
poteua comparir su la muraglia, che non f offe ò morto , 
ò ferito. Si difpofcro per tanto i noflri d' attaccare 
un altra fata il fuoco nel gatto in modo tale } che non 
potejjcro i nemici cofi ageuolmente fpegnerlo . Il dì 
adunque della Epifania afecfi su una machina di la 
gno 3 pofla nel luogo , doue era fata rouinata la mus. 
raglia, accefo il fuoco co mantici in molte botti, e* hai 
ueuano par cediate, piene di fece he legne, di zolfo , di 
lardo, di f ugna, (Foglio,^ di pcceliquida,gettaronle 
fopral gatto con un ponte di legno , i /quale Jlcndeuafi 
oltre le muramelo di dicci brazza . Onde s'appicciò 
in modo il fuoco nel gatto, nclquale trouauaji alfhora 
V Imperadore,cbe da Terza fin à l^effrro hebbero che 
fare à fpegnerlo . V zdendo Federico, che Cremai 
fchi in tutto gli rcndeuano buon conto, fi pensò dì leuar 
gli l'Ingegnerò. Ile he ageuolmente gli uenne fatto ; 
per cioche Marche fe (che cofi fi chiamauaV Ingegna 
ro) come quello, che più hauea à core il guadagno , 
che la fedeltà , mojjò dalle grandi promcjjè fattegli 
dall' Imperadore , calo/si una notte giù dalla murai 
glia; Et pafsò nel campo de* frcWtfj Douc oltre la 

C ij 



I ì t \ò T Iti M 0 

gran fomma de denari , cr prefenti , bebbe in dono da 
Federico un belli fimo corfiero * Crema/chi , che da 
fidar chef fi uidcro traditi 3 temendo il gran danno, 
che glie ne potrebbe auenir e , gli po fero adoffo Urtata* 
glia di cento lire di moneta uecchia a chi r ammazzi 
Jè, dugento à chi glicl deffe uiuo nelle mani. Ma 
egli confidato/i nelfauore di Federico, a nojlra rouina 
fabricò fubito un cailello fimile a quello de 9 Cremo* 
Jicjl » Et u acconciò un ponte lungo quaranta braz* 
xa, largo fei , fatto in maniera , che quando fget* 
taff/hauefie a difendere fuor del caflello ucnti brax 
Za , altrctanti rimanendone fili caflello per conirape 
fo . Po/7/ in ordine ambedue i caflelli , ordinò l'Jmpc* 
radar e di darci un gcncraF 'affatto* Commandò per 
tanto jebe il Duca Corrado, e'I Conte Palatino art* 
dajjcro con le lor compagnie fui caflello de 9 Cremo* 
ne fi ; su quello poi fatto da Mar chef mandò altri li* 
gnor iTedef chi Lombardi co l f ore delle genti 
di tutto Pejfrcito . ^Cltri capi fi compartirono có 9 
lor fidati d'attorno la Terra; di maniera, che tun 
ta la cinjèro . Commandòpoi, che dato il fgno della 
battaglia, s'bauejjcro à gettar i ponti d'ambedue i ca 
Jlclli , èl reflo delle genti fparfe intorno le mura, nel 
gettar de' potiti douejfe ad un 9 iflejfo tempo con lefc* 
le appoggiateuifalir su le muraglie . Fiauendo in fu 
ttc con efficaci parale rtfcaldati gli animi de* fidati 
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al combattcre,fccc dar' il fegno della battaglia ♦ La 
cnde fpinfcro fìibito inoriti i cajlclli 3 & per più ap* 
prejjarli alle mura , abbruciarono i gatti \che gli eros 
no pofli auanti . Gettati i ponti d'ambedue i caflellì 
(auenga che quello di Marc he/e non f offe si tojlo 
gettato ) s'apprefèntò il Duca Corrado con le [ut 
" genti su la muragli a, ualorojamcnte combattendo per 
entrar* in Crema. Ributtato il Duca da Crema* 
fchi , iquali (come che d'ognintorno haucjjero poflc 
con bellifsimo ordine le difefe) haueuano mefioil fio 
re dellagète à dirimpetto de* capelli , uri^sf Ifere Te 
de/co detto Bcrtolfo d 3 rrar dando fi à crederebbe 
gli altri douefjcro feguir finfcgnafaltò dalle mura in 
Crema. Doue dopò tbauer mojlrate molte proue del 
fuo ualore,alfne rimafe uccifo. Vno de nojlri non me 
no crudelc,che cor aggio foleuatagli la pelle dal capo, 
fe V attaccò à V elmo . Guadagnato lo flendardo di 
Bcrtolfo, Cremafcbi ingagliardittfi fecero si fatte di 
f e fe,che co' lor mangani ruppero d'un lato il ponte del 
cajlello del Duca . Rotto il potiteli Duca , che già 
era ferito, al meglio che puote , fi ritirò al caflello ♦ 
Qut molti de nemici per lagran fretta di ritirar fi ,caà 
iero dal ponte nella foffà . filtri fi ricoucrarono 
fui ponte di Marche fe . Ulmperadore uedendo hi 
battaglia non haueril defiato fine fece ri tirar le gens 
U » Tra i TcJefchi , che uirilmente fi portarono 
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fu molto lodato il Conte 'Palatino di Bauera detto 
per nome Otto , pere ice he ributtato più fiate daCrt 
ma/chi ritornò fempre con grande ardire perjàtirfù 
la muraglia. Et quantunque in qucflo ultimo afjalto 
gli Imperiali bauejjero la peggiore, rifurono però an 
cora ammazzai & feriti molti de' nojhida Baia 
flrieri ,iquali erano sùle torri de caSlelli . Pofof 
neàquefla batt agita ,fcorftro parecchi giorni , che 
non fi fece fcaramuccia ueruna . Glie uero, che Fede-, 
rico parendogli frano , ebauendogià domate tante fa 
mofe cittàjbora nonpotejje foggiogar unapicciolTer 
rafaceua tuttauia molejtar Crcmajcbi da fuoi orcio 
ri ♦ La onde non pochi ueniuano ammazzati • Stane 
do le cofe in quefli termini, fi faceuano da Crema/chi 
uarij difeorfi intorno al cafo loro . ^flcuni f afidi ti 
dal lungo afiedio pcrjùadcuano a trattar la pace coti 
V Imperadorc. ^fltri erano di contrario parer e, of 
ferendo se, esortando gli altri più toflo à morire, 
cbcmaifittoporflà Federico dar qucflo conten 
to àCrcmonc fi ,w Lodigiani ; da quali fapeuano 
quanto fojjero odiati . tìor mentre fi anno in quefi 
iifpareri ,due gran perjonaggi di Federico , ilPas 
triarca d'aquilegia, c7 Duca di Safonia.atiuedcdo 
quel chea Cremafcbi potrebbe auenire } ogtii uolta cht 
Crema uenifje prefa à forza , mofsi da carità, dimetti 
faronu Crcmajcbi àpu: lamento . Là onde ratinato 



il con figlio eie fero due ^mbafei adori , Giouanni de 9 
Medici ,cr libino de Bonati , ^4 qualt appre* 
feti tati al cofpetto de 3 fudetti f gnor i, il Patriarca, 
che bcllifsimo dicitore era, ragionò à lungo ferfùadcn 
doli con efficaci ragioni alla pace -, lacuale dopò mot* 
ti abboccamenti fù infine conchiufa à ucn ti cinque di 
Gennaio del mille cento f (pinta , con queflc condb 
ctoni, che Crema/c hi de fero Crema à Flmpcradorc» 
Et e fsi donatagli la uita , n'ujcijjcro , portando /eco 
quel tanto, che potejfero per una fata fòla ; dando* 
gli libertà (F andar ad babitare , doue piaceffe loro ♦ 
MacbcMilancfi, wBrefciatti ufeiffero dif armati 
fcnxa pigliar cofa ueruna. Entrato Federico in Cre 
ma, ufeirno fuori per la porta di Vianengo da uenti 
mila perfine, computatici i fidati Milane fi, er Brc 
f ciani . Molti neWufcire Qòfofjc per la gran calca, 
ò per c'baucffèro fouerchio pefo) caduti fui ponte, fu* 
ronofollcuati con le proprie mani da tjmpcradorc * 
Iffciti Cremafibi fuori della Terra fi ritirarono ah 
lelor uille ; ma la plebe per cjJcrPhora tarda,ZT 
pernonfapere doue gir ferie , alloggiò nella cine fa di 
fan Pietro, ZD* nelle cafe uicine , Tifati inoflri } iprh 
mi che entra/fero, furono Lodegiani ,w Cremonefì 
con una parte de* Tedefcht . Entrando poi gli altri, 
ueduto, che i primi haueuanopofla ogni Cofa à ruz 
ta, attaccarono il fuoco nelle cafe. Là onde tutta 
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Crema fì abbruciata. Viti/elice plebe, laquaìe era 
fermata in Jan Vietro, & nel contorno, ueduta arder 
la patriUyrton potendo contenere il dolore, che rìbauea, 
cominciò con pianti, cr batter di mani, a ramaricar* 
fi . Et quindi attenne , che fu poi detta quefa cbieja 
fan Vietro in Battadizzo.Cremonefi , er Lodigiani 
no contenti dcllagran rouina fatta dal fuoco, gettar o 
no a terra quel poco, eh 1 era rimafo in piede , ijpianan* 
do IcfofSc, er che peggio è, rouinando le chiefe , DU 
morato l'Imperadorc in Crema per cinque giorni,*? 
donate F armature de* Cremafcbi a Lodigiani, fe rìan 
dò à Lodi , indi à Tauia. Et i Cr emone fi il dì di fan 
Biagio fe ne ritornarono à Cremona . Fù tale ralle, 
grezza det lmperadore per Vacquiflo di Crema^chc 
(come fcriue il Vefcouo Ottone) ne mandò lettere i 
dtuerJiTrincipù 
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Efata la guerra , quei miferi 
Crcmafchi, che altroue non ha» 
ucuano babitationi ^ritornarono 
a Crema, ri fiorando al meglio, 
che poteuano l'abbrufeiate ca* 
fc . Crcmonefi in tanto dcftdcs. 
rofi d'haucr ci fotta il lor domfc 
tiio 3 coprarono da Federico lagiuridittionc di Crema 
per f dici mila lire -, dandogliene à la mano dieci mila, 
ci rimanente poi alla Vafca . lntefo ciò i nofirinobh 
li Jì fortificarono nellcV llle ^deliba 'atifi non uokr 
habitat* in Crema , mentre Crcmonefi ne f offro fù 
gnori* J^enuto àmorteVapap^ittort in Lucca , 
ilquale era flato confermato dal concilio fatto in Va 
uia ,fù per commi f sione di Federico fatto infua uece 
Guido Crcmafco Cardinale di fan Califio , W detto 
'PapaVafcalc.Quefli andato à Roma,<zr pigliata la 
cbiefa di fan Victro, coflrinfe Vapa^Alefadro àfug 
pire. Mentre fifaceuano quefie co/c in Roma , le cit* 

D 




Il IJB^O SECONDO 

tà Lombarde aueduti fi PapfrcircccHc 'di Federico 
per ucntr 1 'm Italia 3 fc gli confederarono cantra. Jlchc 
ageuolmcntef fece , per efjer fuor .di modo tir annega 
giati i popoli dagli vigenti Imperiali. Percioche tot 
glieuano à Milane fi de le fei parti de? entrate le cin 
que . Da Crema/chi poi,h]uali erano all' bora fottol 
gouerno di Lamberto I^iqnani Lodigiano ,fcodcuas 
no i due terzi . Fatta la lega, 'Papa leff andrò pa* 
cificatofi col popolo di Roma per mezzo di Gtouans 
m Cardinale ± ripigliò la chic fà di fan Pietro. Onde 
fu bifoQno 3 cbe Va/cale fi ritirajje à Lu cca . Giunto 
Federico in Italia nel mille cento Jefjàntajcttc , tra i 
molti Capitani, ch'egli afioldò in Italia , fcielfe due 
Crcmajchi y . Gilberto de' Conti di Camifano , O 4 
Lantclmo Greppi ♦ Laqual famiglia poco dapoifi 
cominciò a chiamare de Benzoni, da BcnzonefrateU 
Io di Lantclmo . fiora Federico ramato un groJJS 
cjjcrcito, lo diuijein due parti . f^na fattone Genera* 
le il Conte, ne mandò in Tofcana in foccorjo di Papa 
Pafcale * Et egli con Poltra al fine s'accampò /otto 
Elicona . Et mentre che l'Impcradorc fe ne Jla a 
qucjlo ajjedio, Pafcale còl Conte andò con le fuegen*, 
ti a Roma} tirando gran parte de* Romani alla fua 
diuotionc . La Uga in tanto non uolendo unirfeghcle 
i Lodigiani 3 fipofe con molta gente /òtto Lodi . Qui 
i Crcmafcbi raccordeuoh de papati danni fattigli 



éa Lodigiani , pofiifi à felua Greca 3 luogo /otto le 
mura di Lodi 3 gli mole. flauano con continue fcaramuc 
eie ♦ Mandò perciò l'Imperadore con molta prcflcz 
Za Lantelmo Greppi in ficcorfo de 7 Lodigiani ♦ 
Ma non puotè egU arriuare si toflo , che s* arre fero , 
Là onde tratto Lamberto Gouernatore fuor di Lo* 
di y fe nando con le genti à Pauia . FJorafacendofi 
quefle cofe in Lombardia, Romani hebbero una gran 
rotta da! Tofiolani . Leuatofi per tanto Federico 
dall' affèdio d'ancona, s'indrtzzò alla uoltadiRo* 
ma ; temendo , ch'ella nonfiofjc prc/a da' Tofiolani . 
OppoflofiPapa lejjandro a Federico , cr hauuta 
in fine la peggiore , par tifisi una notte di Roma , cr fi 
ridufjè a lòcneuento . Là onde pollo Paficale nel 
"Pontificato y bollendo Romani giurato d'hauerlopcr 
ìor Papa , con folcirne pompa un dì di firn Pietro coro 
nò Federico ; ilquak partitcfi poco dapoiper la peflU 
lenza nata in Roma, Je neuenne alla uolta di Lom 
bar di a, lafciando Papa Paficale con una g ro ffàguan 
dia de* Tede fc hi nel Pontificato . ISlelquale egli fi 
ne (lette fin all'anno mille cento fiettantatre. Che fu, 
poi uccifo su la piazza di fan Pietro . Fiora per tor* 
nar'al primo ragionamento ^rimaj e Crema dishabtta 
ta anni uenticinquc } flando i nobili (come s'è detto)*? 
/ or poderi . Et quantunque ui dimor afferò quei pouc* 
ri Crema/chi ,cbe non haueuatto Ville , ne poderi , 
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erano però fpefefìatecoflrcttia partir/ine j perciò 
che ucmuaiio Cremonefi ad aibruj 'ciarlìi Pbabitatios 
ni . Ma piacque pur finalmente a Dio difo ccorrern 
gli j per ciochc Canno mille cento ottantatre sfatta la 
pace in Coflanza tra Federico & le città Lombarde 
àperfùafione d'Enrico Rè de* Germani Jìio figliuolo, 
il quale deftderaua coronar fi } fu da Federico ordinai 
to y che fi riedificale Crema ♦ Et ciò fece egli 
in difpregio de' Cremonefi , efjèndo fiegnato cotti 
tra di loro, per non hauerefsi mandati <^Ambafciados 
vi (come ballettati'-) fatto l'altre città di Lombardia) 
à Milano ad allegrar fi della coronazione , & delle 
nozze d'Enrico fio figliuolo . Et perche fapeua Firn 
perador e non poter far maggior difetto à Cremona 
fi , che rifior or Crema , latpiàiahauea.^i/h'Uttan loz 
roperf taf otte; uolle ch'ella fi xhiamafje frifòra de* 
Crcmónefi, Ma non hebberosiioJh^Cremafchi da 
to principio alla Rocca y che uigiun/cro adojjo Cr& 
moneficon molta qente ; e? gettarono à terra la prin 
cipiata fortezza » Entrato perciò l'imperadorc co 
Milanefi Crema febi fifl Crcmonefc y gli fece 
grande rouina. Fù all' bora abbrttf iato Soncino, C7* 
jpianato C a ficl Manfredo* Et erano Cremonefi 
per farla male , fc nonfifojjeroalfine inchinati à Fa 
dcrico ; chiedendogli perdono per mezzo di Sicarde 
lor p^efeouo ♦ Benché partito fi poi rjmperadorc ri* 



DEL V HI $TQ\1*A DI CKJMJt. IJ 

tornaficro à trauagliarci ; di maniera, che fu mefiieri 
ccfiarc dalla fabrica , fin'all'anno mille cento ottani 
tacinquejielquale ritornato Federico in Italia ^dijlan 
za de Milaneji di nuouo ordinò ,cbe firicdifìcafjh Cre 
7ìi a j rimettendo la co/a à quel tempo , che fofie de ter 
minato da Confili di Milano • Defignato adunque 
il tempo della riedificatane , uenne à Crema Federi' 
co Imperadore, Enrico Rè de' Germani fuo figliuolo, 
Guglielmo Mar che fe di Monferrato filo genero 
liberto Criuello ^Arciuefcouo di Milano, che fu poi 
f Ponteficc y (27- detto turbano terzo . Ci uennero in* 
fieme 1 Confoli , cr molti nobili Milanefi conglijlem 
dardi deW Imperio } di Milano, di Grefcia, di tierga* 
mo, di Piacenza, a^d } altre città amicheuolià Gres 
tnafcbu Et a fette di Maggio dell'anno predetto die 
defi principio con molta folennità ad una Rocchetta 
nel luogo doue fi uede à nojhi di la bec caria . Dono 
air bora il Marche/è di Monferrato F arma fita alla, 
noflra Communttà . Et e a punto quella 3 che tienfi 
finaldid'boQgi co'l cimiero delle due corna di ceruo 
nella corona, co'l brazzo nel mezzo , che tiene la fiat 
da in mano . Po/li t termini della cinta della Terra , 
laquale uolle, chef offe maggiore di prima , P Impera* 
dorè à dodici di Maggio inuefii il popolo di Crcma\ 
de priuilegiyfybcni de Cwtt di Camijanogià priua 
ti per (òf petto di ribellione > infidclta, come chiara 
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mente f uede nel l'tfbr omento dell mueflitura } fatto à 
dodici del detto mefe del mille cento ottantacinque . 
Erano Crcmafchi tato defiderofi di rifare la patria^ 
che in tre mefi l'attorniarono sì fattamente difofie^ 
di balhoni, auenga che non uifojjc ancora principia^ 
ta la muraglia^ beffar ebbe potuta difendere da' nei 
mici . Furono à {pie fi a fabrica mandati molti gua; 
fzadori da Milancjì, Piacentini . Fu primiera-, 
mente nel luogro detto di fopra fatta la Rocchetta con 
due torri ,pcr assicurar fi da quel lato, douc sentraua 
in Crema con le barche . Durarono quejlc torrette 
(che cofi poi le dimandarono) con tequila fcolpitaiti 
nel mezzo col nome di Federico Jmperadore fn 
Manno mille cinquecento . Nelqualc facendoji la. 
nuoti a muraglia , furono rouinatc. FùinqueJlariC' 
difìcatione 3 togliendo entro i borghi ue echi 3 ag<^ram 
dita Crema da tutte le parti, fuor che da Settennio', 
ne ; non potendo allargaruif per la palude. I/agt 
grandtrono poip^enetiani da quella banda più che da 
l altre sferrando dentro dal Monaflero uecchio di fan 
ta Chiara fin alla porta d'Ombrtano quel/pacio, che 
fi uede bora oltre la Crema . Erano à quefli tempi in 
sì uil pfSXza i terreni nel Crema[cho,cbe(comefiuede 
per iflromho fatto in Crema à quattordici d'^sfgoflo 
del mille cento ottantafette) uno d? I' i/c otiti uendè à 
Lanfranco Catania à dicci altri compagni intorno 



àfci miglia di paefe (cominciando dalla porta, dOm§ 
Lriano fatai Tormo) in lunghezza, CT* poco menoin 
larghezza per prezzo di lire delle Imperiali cento ^ 
dicinoue . n Rai nero de Prcandrei di VtdolafcQ 
uendèàCiouanni Greppi tutto Ifito } ci) e trai Serio 
morto,c Capr'albajbc arriuaà più di tre miglia di 
paefc, per [oidi quaranta. Et uno de' Conti d'^f X 
Zano comprò quaranta pertiche di terra nella fua cor 
te per quattro lire& un foldo in fomma . tenuto Van 
no mille cento nonanta,dicdefi principio à cinger Gre* 
ma con una muraglia di cinque tcfle ♦ Et cominciò à 
regger/i la Terra fatto ilgoucrno di tre Confili , CT 
due Podejlà; iquali amminiflr afferò ragione Jifcren 
ti però dalla autorità de* Confili , Intorno a quelli 
tempi Pietro Grcgori Dottore nelle leggi lafciata 
Cremona , dotte poco inan%i partitofiper le fattìoni 
da Terni città del Ducato di Spoleto , egli s'era rit 
dotto ,fe ne uenne con la famiglia ad habitareà Gre* 
ma . Et pigliando il cognome dalla patria ,fi cornine 
ciò a chiamare Pietro da Terni . Sperauano Cre* 
mafehi d'bauerbormai qualche ripofo ; quando nel mil 
le cento nonant'uno ui s'aggiun/ero nuoui trattagli ♦ 
Per cloche Cremonefi per lor ^Avibafciadori glian* 
nonciarono d'hauer' ottenuto il dominio di Crema da 
Enrico > ilqualc era fucceduto nell'Imperio dopò la 
morte di Federico fuo padre, Et cbcperctòfirijòluef 



yèro ò di fottoporfi à loro , ò d'affrettarne una crudelif 
fima guerra, cy rouma della patria . Non uolfero 
coft /libito rtfoluerfi Crcmafchi ; ma tolto tempo à rfc 
fponderc diedero auifo à M-ilancfi -, i quali con amor a 
uoli parole offer 'tifigli adorni lorbifogno } glief]òrtas 
tono à mantenerli nella libertà loro. Et mandati \^Àm 
ba/ciadori à rjmpcradore Jo pregarono, che uole/Je 
mantenere i capitoli della pace fatta in Co fianca. 
Ingagliarditi per t alito Crema/chi da Milane fi ris 
fpofero uolcr initere nella libertà conceffa loro da Fcs 
derico . Là onde deliberati/i Crcmonc/i di uolcr ti 
dominio di Crema àj orza , poi che altrimentc non lo 
poteuano bauer e punirono co Bergamo/chi per ucntr 
à 110/lri danni . Ma oppofli figli (Jrcmafcbi co' Mila, 
ncjl alla ripa d'Oglio,dierono loro tal/confitta, che ol 
tre i molti uccifi&y affogati nel fiume >molti ne furono 
menati prigioni à Cremala Milano . Et fè^uendo i 
noflrila tintoria entrarono nel Bcrgamafco s doue 
prefero R ornano, Cortenuoua } CT altri luoghi. 7>ai» 
ue gran f cor no à Cr emone fi il uederfi rotti da Crema, 
febi, con l'aiuto pero de 1 Milane fi . V^nitifi perciò oh 
tre i Bergamafcbi , co' Lodigiani, 'Paue/i, cr Coma* 
febi s alitarono fifl Milanefe, /limando, che prefo Mi 
lano, Crema non potrcbbbtptù tener fi. Ma offrono 
tatifegli Milane/i fatta apprejjo l'^^fdda una 
granfcaramuccia, tolfero loro il Caroccio, con perdi; 

tadi 
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td di molte perfine j perche oltre i molti che da Mila* 
nefi far otto amazzati, più di trecento huomini fanne* 
garono nell'IT Jda , rimanendo prigioni cento cinz 
quanta Cremonefi , quarantaquattro Lodigiani, 
dugento altri fanti della banda loro* Et erano per fi 
guire non poche rouine ,Jc Trufardo Luocotenente 
d'Enrico in Italia ,poflofidi mezzo non hauejle pacU 
ficate quelle città* Rima/è per quefia pace la Ter-, 
ra noflra ne lo flato fio di prima ♦ Ma quantunque 
fojfero acchetate le co fi, non reflarono però Cremo* 
nefi in noflro danno di fortificar Cafliglione,princis 
piato (fecondo alcuni) poco inauri da Gerardo de* 
Conti di Camifano, ejjendo Vodeflà di Cremona . 
Sdegnati Cremafchi per la fortificatone di Cajli* 
gli otte sfecero si , che Milane fi fi mojfiro contra Cre 
moriefi con sforzo tale, che rompendoli, molti n ucci/c 
ro 3 molti ne fecero prigioni ; di maniera che in fi 
annihebbero da Milanefi, cr Crema fichi tre gratis 
difsime (confitte . Erano si defiderofi i noflri d'afsi* 
€urarf( nella Terra, che Vanno mille cento nonanta* 
noue fornirono le mura d'intorno Crema, con torrio; 
ni xxi fatti fecondo Fufio di que y tempi. F ecefi in quefla 
riedificatone la porta di Votifure . Furono ancora 
folti alcuni molini à man defiradtl fa pori a del Serio 
cori mura, er fofjè d'attorno , acciò fojfero ficuri da 
glt a fi alti de' Cftmotteji; iqu^Hfpeffe jìate Jiorrcuat 
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no fui Cremajco • Et perche prima che fcjfèrofm-, 
tele muraglie jteniuano per impedire Ufabrica , era 
Hata partita Crema in uentifette parti, che J^icU 
nanze le difero. Di quefle alcune prefero il nome da 
più ito bili cittadini ? & altre da' luoghi . Ile Vit 
cinanze della porta dOmbriano donarono il ftomei 
Troiani, Fabri , Buonfignort , er Spoldij a quelle di 
7>ianengo,à cuierafottopojla la porta di Vonfure 9 
i Caglatt , Beccary , Guinzoni/fan Michele , T>om 
tefurio, & il Borqo di Viancngo. ^sfllc Vicinanze 
della porta del Serio dierono il nome il Bor%o di fot 
pra } tl Borgo di /otto, t Conti di 'Palalo , il Caflch 
letto (era co/i detta quefta Vicinanza per la Roc* 
chettafabricataui ne primi principi) di Cremargli 
riferì, Ciuerchi, Draghi) Guarnieri ^ Borni j 

quelle di Rip alt a,i Melcguli , Gandini, Terni, 
i Conti d'Ojfanengo , Toh, Spoldi , de quali {come 
se detto) un a/tra cenerà nella porta dOmbriano i 
iCapitdni.diRip'altella^ la piazza De' Con* 
ti.di Cam i/ano (per nobili chejìfofjcro^non &tft 
Vicinanza iter una j percioche effèndo priuati de* /or 
pr ìuilc gì da Federico \habitauano fuori alle lor co* 
/Iella ♦ eia/cuna di quefle Vicinanze era deputa 
to uno de 9 nobili per capo j ilquale à diferenz* dc } Con 
fòli, che reggeuano la Terra, chidmauaf Confolo mi 
mire. Et s > aueniua ) che fojjc gridato a l'arme , ucn* 
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t'uno di quefii Gonfili fi riduceuano con le lor uicinan 
Xt alla muraglia 3 uno per torrione, cinque alle porte, 
uno alla piazza ♦ Belli fs imo ordine nel uero ,poi 
chefenza afjoldare genti flranierc, fi teneua ficura la 
Terra da nemici ♦ Morto in quejli tempi Enrico 
Vanno decimo del fio Imperio, gli fucceffe dopò moki 
contra/li Filippo fio fratello . Sotto quejlo Impera* 
dorè Vanno mille dugento cinque , Crema fu un'altra 
uolta abbrufeiata 3 ma da chi, ne perche, non lo ritro* 
uo . 1^4 mal partito doueuan/iper certo trouarc que* 
no/hi antichi >> uedendofidi nuouo arder la patria dopò 
tanti trauagli con fi longhe fatiche riedificata. Et. 
è marauiglia, che ucdcndofiquì la fortuna tanto con? 
traria , non prende ffiro partito di gir fette altroue ad 
h abitare. Ma fu certamente uoler diuino 3 che per 
trauagliati chef offro, quindi non uollerogiamaipar 
t ir fi ,pr efighi forfè, zyindouini che ne 3 tempi auenire 
quefla doueaejfere la più felice Terra di Lombare 
dia . Et che farebbe afidata di par t con le uicine citi 
tà di nobili cittadini, di belli edifici; , <&* di copia di 
tutte le co fi bifogneuoli al uiuer humano ) l^ccifo 
Filippo Imperadore V anno mille dugento otto, fi elei 
to nell'Imperio Ottone quarto . I/quale à prieght de' 
Cremafihi, %y Milanejì riuocò la con cefi ione già fat 
ta da Enrico à Cremonefi della giuridittione di Crcz 
ma. Diede ciò tanta allegrezza d Cremafihi , che 

E * 
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Per tre gibrnicon fuochi publici ne diedero manifc/li 
Jegnì . 1 uro no pur intente da queflo Impcradore con> 
ce/si molti priuilegi all'ai baie di Cercte ♦ Nonjlet 
te molto Ottone nell 'Imperio zperciocbe prillatone nel 
mille dugento,c dodici dal concilio fatto in Roma, fu 
poflo in fio luogo dagli Elettori Federico fecondo nh 
potè del Barbar offa . Il quale regnando anni trenta* 
tre conccffc ampijì imi priuilegi a Cremafcbi.Et dia 
de loro autor ita di punire i malfattori fenza che Win 
traucnijje ti Sicario Imperiale. Sotto queflo Impez 
radprc hebbero principio in Italia le fattioni de Guel 
fi,£r Gibellitri j dallequah (come uedrafsià luoghi 
fuot)fu molto danneggiata la Terra nojlra. fida per* 
che uarij fono i pareri degli fcrittori intorno a quefic 
danno/è parti^dirò fio quello^ io me ne crcdo,£r che 
più mi pare accojlarf alucro . Dceji dunque Jàpcrc 
(fecondo ilp^ejcouo Qttone)ne' confini delta tracia, 
della Germania effer fiate anticamente duefamoc 
(i fisime famiglie fina de gli Enricidi Gibelmga 3 Yah 
tra de Guelfi d y ^Aldul fio y producitr ice Funa d'Impe* 
r adori ,er l'altra de' Duchi. Ambedue queflefamU 
glic^ome quelle, che cocorreuano nella grandezza de 
gli bonori furono lungo tipo traloro nemiche* Làon 
de hauendo per la loro grandezza infiniti partegiani, 
furono detti gli uni Gibellini, zrglì altri Guelfi. Et 
quinci fi cagionarono no pochi dfor ditti in Akmagna* 
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Ceffarono poiquefic parti, quando i Principi Eletto* 
ri eie fiero nell'Imperio Federico primo ,i /quale uenne 
à punto ad effirc come pietra angolare ad unire le diui 
fe pareti d'ambedue le fudette famiglie-, per ejfir'egli 
nato dijangue & di quefiagy di quella. Di maniera, 
che il primo principio di quefia pepe fu in^A lemagna, 
afilli nel? elettione di Feder. primo. Ma rinouofsi poi 
in Italia /otto Federico il giouane , uenuto àgara con 
'Papa Gregorio nono ♦ Perciocbe fi cominciarono a 
chiamare Gibellini i partegiani del? Impcradore , O* 
Guelfi i fautori del Papa. Et è opinione di molti 
che principiatiti Pi/loia; indi di mano in mano ine 
fettaffè tutta Italia , di l^enctia infuori } laquale ha* 
uendo adeffere V honorem foflegno della ChriftianU 
tà,per particolar dono dì Dio } et per il fapictijsimo go 
uerno di que* Signorina gufa divergine fempre rima 
fe intatta.ParCjChc fojjcro pronojticatc quejle male* 
dette fattioni da ungrandfsimo freddo 3 che faranno 
(fecondo alcuni^) 1233. nelquale aggbiacciofsi in ma* 
mera il Pòlche da l^enetiaà Cremona coduceuano 
le mercantie per il fiume sù carri. Iuim s'dgghiacciaro . 
710 nelle botti Je uiti&gli altri arbori fi leccarono ne 9 
campi, molti fi trottarono morti agghiacciatine 9 
letti , La onde ne fi qui anco careflia 7 et peflilenza ta 
le , che perirono infinite migliaia di perfine per tuU 
ta Italia, Fà tale la tirannia di Federico,®* defuoi 
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Agenti, che non potendofi tolerare da popoli^ unirò-, 
no infieme Milano, Lodi 7 Como, NouaraJS credit, 
^Alcfjàndria, Piacenza , Brcfiia , & Crema; 
prefero l'arme contra di lui. Là onde ridotte/i ambe 
le parti nel Berqamafco (che Bergamo fòlo,<&* T>a; 
utà erano rimaci alla diuotione dell' lmpcradcrc} aU 
tatearono unagran fcavamuccia à Cortenuoua . Do 
ue furono rotte le genti della lega ; dcllequali ritirata 
fenegran parte in Crema , uifi fortificò entro femen 
do che non uenifiero dietro le genti dcll'Impcradorc ; 
lecjuali poi contra l'opinione di tutti sommarono alla 
uolta di Brcfcìa . Ma di là à pochi dì rimeffafi lagen 
te della legalo* fatta la mafia, à Crema, per rimoucr 
Fa/JediodaBrefcia entrò di nuouo fui Bergamafco, 
dando il guaflo bora queflo luogo, bor'à quclF altro* 
Di maniera che coflretti i Bergamafchi àfoccorrer 
il lor territorio lanciarono debole Fcffcrcito Imperiale 
fitto Brefcia j douc poi non puotefar nulla . De* 
poflo Federico nel conalio fatto in Leone ad iflan%a 
di Papa Innocentio quarto, uacò la corona anni C/è* 
condo Eufebio) ucnt'otto. Nelqual tempo nel mille 
dugento quarantanoue guereggiando fidilanefi co'Pa 
uefi, er Lodigiani, ridotti alle flrette apprejfo Lodi 
uecchio erano per far la male.fe non era lor dato foc* 
corfo da Crcmajchi} mandandogli Spinella de* Medi 
ci noflro cittadino con tutte quelle genti, che più potè* 
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rotto * Hebbc intorno à quefli tempi il fuo principio 
in Crema la famiglia de 'Verdelli da un Giovanili ut 
nuto daP^ er dello di Bergamafca, tenuto Fanno 
mille dugento cinquantotto ne* tempi d'Ezzelino da 
Rimano , guerreggiando Cr emone fi co Milanefi, 
liberto spollonici ino fiqnor di Cremona } w di Pia* 
ccttza,peril mezzo di Bofi'o da Dotterà entrò del me 
fe di Luglio in Crema con le genti CrcmonefiyZT. l°o. 
fanti della Marcai pigliate le torri } w fortezze, 
coflrinfè il popolo Crema/co à giurargli ubbidienza j 
come leggefi ne 1 libri uecchi del Monafero di fan Bet 
ttedetto ; a quali in ciò dcejìanzi credere j che a Biom 
do \ilquale neltottauo della feconda Deca uuolejcbe 
Crema rompendo la fede à Milane fi ,f defie uolonta 
riamente à Cr emone fi . Ma bebbe egli forfè njguar 
do à Benzeni, & a loro par tegiani Squali conjentiro 
no all'entrar delPallauicino* quefii tempi tuoi 
fri cittadini faceuano feparatamente i lor configli, 
fatuti per ogni porta . Et diuideuano Ventrate 
della Commilnità per eia/cuna portala cui però feri, 
uiua un Cancellier folo.Et era d punto Cancelliere à 
quefo tempo un Ternino Terni ) %y dietro à lui Mani 
fredo ancHeqli de Terni . Era già uacato V Imperio 
anni uentotto ; quando Vanno mille dugento fittanta* 
trefà eletto Imperadore Rodolfo Conte di Cornu* 
bia. Que flif anno terzpdel fuo Imperio, per ilmez* 
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torfunfuo cancelliere, infieme co'l legato delPontefi 
ce fece gturar'à Crema/chi (come parimente bauea 
fatto à tutti gli altri popoli di Lombardia) d'off cr; 
uar 7 commandamenti del 'Papa, & d cllVmpcradore. 
Et ciò penfo, ch'egli faccjje~ 3 pcr mantenere i popoli m 
pace f invali diutjì per le f attieni della Chiefagr deh 
V Imperio cemettcuano infiniti homicidij .Fu a quegli 
tempi l'anno à punto mille dugento fettantafettc fon* 
datolofpedale di fan Spirito da due fratelli de' Bom* 
ielh j ^Alberto, cr Ottobono, con patto, epe dt mano 
in mano ne fo fièro padroni i loro dij condenti. Non 
puotè il giuramento detto dtfòprafpegneregli odijac 
cefi per tutta Lobardia, Erano già per tutte le città, 
caflella i capi delle fattioni^fignoreggiando quado 
Guelfi, quando Gibellini . Eìaueua il Mar che fe 
'Pallamano cacciati fuor di Cremai Guelfi Squali 
non potendo altrimenti rifentirfi, afpettarono Tocca* 
fione, laquak fi parò loro auantinel mille dugento fèti 
t dm otto . Percioche unitifi con Raimondo Patriar 
ca oT^quilegia,^ Cafone Turriani ambedue fra* 
felli, con altri fuor 1 ufetti di Milano, uenuti infiiccorfo 
de' Lodigiani contra Otto p^ifeonte capo de* Mila* 
ne fi, a forza entrarono in Crema. Doue dopò V hauer 
f acchetiate molte cafe , u olendo in fine abbrufciar'i 
palagi di quelli 3 chaucuano introdutto il Pallavicino 
in Crema , per un grandtjìimo ucntonato àTimpro* 

uijo 
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uifo iabbrufciò qua fi tutta la Terra, Entrati i Guel 
fi in Crema > cacciarono i Gibelltni . k_A quali fù ùi 
jfògno y che Jlcficro fuori fin à Fanno mille, dugento ots 
tantadve ; nclqualc poi co ? l braccio del Marchefc di 
Monferrato, di ho fio da Douera , er di Cabrino di 
Monza ritornarono à cafa j effendo fuggiti i Guelfi 
à Cafligltoncadunirficonquei di Lodi Squali dopò 
grandemortalità cacciati fuordeì/aTerra', Ids'eras 
no ridotti, FeccfiaWhora il Marchefc di Mon ferra, 
tofignor di Crema con molta fodisf anione de Gibeì> 
Imi squali pochi dì dapoi feorrcndo a Cafiglionefl 
azzuffarono co Guelfi, ^rhebbero Li peggiore. J^q 
dendo gli Kantiani di Milano i dami V&lc mortali* 
iaazhc tuttodì fi faceuano procurarono che i popoli la 
fiate le fattioni fi ' pactfic afferò infieme.Là onde tutti 
ifuorufeitife ne tornarono alle patrie loro , Pacifica 
tifi adunque infieme Crema/chi diedero principio alla 
fabricadel Duomo F anno mille dugento ottantaquat 
tra, V ogliono alcuni, eh egli fojjè edificato daGuel 
fi in due anni . Ilche uedefi efjerfalfo 3 percioche (cos 
me fi può uedere nel? arco foprà l'altare difant'^Apol 
lonia)non era ancor a fornito nel mille trecento undfe 
ci, Nelqual tempo erano foprafianti alla fabrica 
Giacomo GabianOjW Gtaiio da Vrada . La pace 
fatta (come s ? è detto difopra) tra Guelfi, GibeU 
lini ruppefi in meno dì tre anni, cr mezzo; percioche 
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nel mille dugento ottanta/et leuatijii Gibellinicontfd 
i Guelfi cucciar onli fuor di Crema. Fù l'annopredct 
to fondata la cbie/à diJànMartino da' fi ati Humilia 
ti. Et pofegiù la prima pictraR odolfo GumzoneVrù 
o/lo del Duomo & Sicario delVefcouo di Piaceri 
Za ♦ Douc e d'aucrtirc , che à que' tempi il borgo di 
fan Tictro, nclquale fì fiondata quefla cbiefa, era fioU 
to laDiocefiViacctina, auenga ebeànofri dì ricono 
fcaiiy r feouo di Cremona. Dopò la morte dì Roz 
dolfio hebbe la corona ^Aflolfio 3 fotto cui i Guelfi cac 
ciati fuor di Crema da' Gibellìni , ritornarono nella 
patria, per una pace fatta nel mille dugento nonantas 
cinque a fan Colombano ♦ ^fllaquale intrauennero 
ifmdici di Milano ,gli ^Arnbafciadori di Brefcia, di 
Crema, di Lodi . L'anno poi mille dugento not 
nantanouc,& fecondo dell'Imperio d y ^Tiberio pri$ 
tno eletto dietro ad <-4jlol fio, nacque gara tra Crema* 
fichi, MatteoVifconte capo de' Mi lane/i: Fù ca* 
gionato ciò (credo io) dalle f att ioni , mafsime che ale 
Thoratrouauafiin Crema con moltifiuorufcitidi Mi 
lano Enrico di Monza nemico del Vifconte . few 
neper tanto à Crema k^zzo Marchefe di Ferrara 
con jtttecento la/icic , cr quattro mila fanti . Et con 
giunto fi co Cremo ne/i, er Bergamafichi entrò in cam 
pagna. V enuto in fine alle mani co Milanefibebbe 
egli la peggiore ; di maniera che i partegianidel Jtfh 



fconte fcgucndo la uittoria, erano per uenirad accam 
parfi à Crema ♦ Mafu in quel mezzo trattata la pa 
ce da Guerzo Carcbeno , Gafparo Gar bagnato, 
& Apollonio dì Monza; facendo d'ogni lor difes 
rana compromejjà in libertino Vif conteso* nel 
C onte di Cortcfiuoua per la parte di Milano ; er in 
Sergnano Guinzone , <&* Giouanni Greppi per la 
parte di Crema . Rotta poi quefla pace, fluirono di 
nuouo molti danni tra Guelfi & Gibelliniftn'all'an* 
ns mille trecento noucjnclqualc pacificar onfi infieme 
per il mezzo di Pagano della Torre K^efcouo di 7>a* 
doua . Intrauenne àquefla pace a nome de Crema* 
fcbiJS tnturino Bcnzone. Ella però non durò molto ; 
perche poco apprcjjo furono etìandia cacciata Gibeì 
lini* Iqualifiridufjcro col Vifcontc fui Br c/ciano, 
finche uenuto in Italia Enrico fettimo .eletto Impera-, 
dorè dopò la morte d! ^Alberto primo .tutti furono ri 
mefii nelle patrie loro, con grandissima rouina de 9 
Guelfi , ma/sime della no/Ira Terra ; perche furono 
alPhora da queflo Imperadore in dif pregio de Guelfi 
rouinat e le mura di Crema . Di là à poco Ottorino 
Sor efina icario Imperiale eletto V ode/là di. Crei 
ma da K^enturino Benxone, da Conti di Fornuouo. 
V d'alcuni altri co 7 confentimento dell' Imperadore, 
ci tenne per parecchi giorni in pace, MamHrei Con 
ti di Fornuouo procacciajjero d'bauere ciò che era lor 
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y?dfo f o/Ito , efendo fuor 'u fati, fi r inoliarono le nemici 
tic ciudi. Ùimodo cht il Benxone co'l fauorc de 
fuoi partigiani cacciò fuor di Crema i Conti . llchc 
intendendo V Imperatore dal S ore/ina, ihjuale uijlo il 
tumulto dc y Crema/chi, erafi partito, mandò tantojh 
due nobili Milane fi, Guglielmo Voilerla, er Qaual' 
chino Monza ; àfine dhauejjero ad acchetar le cofc+ 
Entrati in Crema qli ^Ambafciadori Imperiali 
Cauenga che da molti fof ero pregati à far si, chel So 
re/ina ritornale al fuo reggimento) fù lor rijpofla 
dal Benxone ,che egli hauea bene in riuerenxa l'Jmpec 
radore,mation uoleuagià y chc un forafliere nemicò 
della fua fattione , hauefjè ad cjjergli fupcriorc. 
Spiacque tanto la rifpojla del Benxonc aW Impcrada 
re,cbe chiamatolo perciò à sè più uolte, & non compa. 
rendo, fe gli fdegnò contra in manieracele poco daa 
poi fu con tutti ifuoi partigiani cacciato fuor di Gre* 
ma i quantunque per fio fratello, dopò fefjcrfi arrcn* 
ditto Lodi, egli gliene mandaffe le chiaui . x^éfndò ali 
Tbora il Benxone con tutti t Guelfa Cremona,à Gu 
glielmo Caualcabò capo de' Guelfi' Cremonefl* Et 
perche Soncinafcbi cacciato fuori dcllaTerrail Go* 
uernatorc Imperiale , s'erano arre/i al Caualcabò} 
uni tifi infieme ambedue fecondarono a Soncino ; te* 
mcndo> che non ui s 7 accampale (come anco auenne po 
codapoi)il Conte cFOmberg Generale de T Impera* 
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dorè in tutta Lombardia ♦ Erano in Sonano oltre i 
Terrazzani i Guelfi di Cremona, di Bergamo^ di 
Crema. Fuori poi co y l Conte erano parimente oh 
tre i Tedefchi, i Gtbelhni Cremoncfi, Bergamafchi, 
Cr Crema Jcbt. Ne' primi affala, che diede loro il 
Conte gagliardamente fi difefero Soncinafchi còl 
ualore del Caualcabò 3 w del Benzone ♦ ifpauenta* 
ti poi , per efjèr tagliate à pezzi le genti , che ueniua* 
no da Cremona in lor foccorfo 5 lafciando le difefe 9 
fi ritirarono nelle proprie cajc ♦ Là onde uilla la uih 
tà de' Soncinafchi 9 il Caualcabò còl Benzone prefe 
partito Sufcir della Terra ♦ Ma ecco nell'ufcire uen 
nero alle mani co' nemici 3 ueduto infine il gran 
difauantaqgio, il Caualcabò s'arrejc al Conte ; ih 
quale fiordatofi d* ogni pietà gli fece fubito tagliar 
il capo. Il Benzone prefo da! Cremale bi > ch'era* 
no còl Conte (benché à molt 'altri donajjcro la uh 
ta) fu per commi/sione di JSfazario Guinzone ca* 
po althora de 9 Gibellini di Crema , miferabilmen* 
te ucci/o . Tal fine hebbe il Benzone 5 ilquale oh 
tre gli altri titoli t <&* gradi bonoratifshni, era fla* 
to Capitano del popolo Milane fe , Confalo* 
nicro di fanti Chic fa ; in feruigio dettagliate fi 
adoperò fi fattamente , che oltre ad un palagio 
donatogli in ^fuignonc da 'Papa Clemente quin* 
to (quello ? che traportò il figgio Papale $ Italia 
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in Francia") fu con tutti ijuoi difendenti fatto efi 
finte delle decinte Ecclefiafiicbe ♦ MoJJo infine Enfi 
ri eoa compafi ione delle rouine,cbe tuttodì fi faceva 
no tra quefic parti ,fi dtfpofi d'unirle iti f ente. Ma 
poco flerotio unite 5 per cicche cacciati di nuouo i 
Turri ani fuor di Milano , rimafe fuferiore il 
feonte k ceduta poi la crudeltà, che da Turriani 
fuor tifiti era ujàta , Mtlanefi, Br c/ciani , Cremo» 
nefi, Cremafchi , Lodigiani fi pojero uolontas 
riamente fitto l goucrno dell' Jmperadore j effèndofi 
per V adietro (comeebe de fiero cenfo all'Imperadorc) 
gouernati da lor fi efi i. Ma Milancfi, parendo lor 
Jlrano a uederfi di liberi fatti fcrui, ri bel ludo dall' Jm 
feradore cominciarono poco appreso à travagliar 
Cremonejiy Br e/ciani, Cremafchi Lodigiani. 
Laonde VImperadore fece Matteo P^ifconte fuo 
Luogotenente in Milano 3 dandofi à credere con l'aut 
torità dfun tanto perfonaggio poter facilmente acche* 
tarle cofe, Morto Enrico nel mille trecento^ tredi ? 
ci, uacando V Imperio per le difeordic un* anno, Vapa 
Clemente coflituì Roberto Re di Puglia Vicario 
imperiale in Italia ♦ Vofio infine nell'Imperio Los 
iouico Duca di Bauera regnò anni trentatre ♦ Fu 
quefio (ficondo alcuni} V ultimo Imperadore , à cui 
Crema fofie foggetta, 6 eh' ella de fleti cenfo . Furo* 
noaquefli tempi cacciati fuor di Cremai Confidi 
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Camifano,^ i Guinxoni capi de Gibellini da Ben* 
Zoni i loro aderenti ; Ma non molto dapoii Gibel 
lini eletto per lor Capitano generale Cane della Sca 
lafignordi erona, cominciarono alciar il capo. Et 
fu lor tanto fauoreuole la fortuna , che ridufferoi 
Guelfi à mal partito. Dijpoficfiper tanto Vapa Gio 
uanni xxiij. di foccorr eri fautori della chiefa,s unì 
con Filippo Re di Francia,?? Roberto Redi Vu~. 
glia . Et mandò molte genti in Lombardia a foccon 
fo de Guelfi j Mandò in particolare a Crema Va* 
gano della Torre Patriarca d'aquilegia con cento 
buommi dar me . Brefciani parimente, <&> Cremonefi 
a priegbi del Pontefice le mandarono feicento lande* 
Ma non afpettarono i Gibellini Cremajchi 3 cbe'l Va 
tr t'arca s accampale [otto Crema , perche ufeiti fuo* 
rifiridujfero a Viacenxa ; doue trouauafi ali bora 
Galeazzo fcontefigliuol di Matteo con gran nu» 
mero dìGibelliniriduttiuifi da tutte lecittà.Là onde 
il V ifeonte adunato uri efferato, z?di quello fatti 
Capitata V zrgufìo Landi , er Votitene de' Vonzos 
m fe ne uenne alFa/Jèdio di Crema . Ma il VatrUr* 
ca s'baueua fortificato entro in modo , che tlVifcom 
te .quantunque molto danneggiafsc il Contado ,al la 
Terra non puotè far nulla. Nefoloi Guelfi Crct 
ntafchi dtfefero [e ftefsi 3 ma trascorrendo con le %en 
ttforefliere hor qua, er hor la. oltre i danni > chef e-. 
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cero Jìt't Soncinafco, cr altroue ,abbrufciarono Spi 
no di Lodiqijfia. L'anno poi mille trecento uentU 
due diedero non poco aiuto à Crcmona&à Monza; 
auenga che ambedue al fine fu jjeroprefe dalJS ifeont 
te . Indi à due anni procacciando i Guelfi di Mom 
Za di tornare nella patria , hebbero i noflri in fai 
uore } iquali riandarono con Mafsimino della chiet 
fa , con uno detto Barbarano , che fitto di sè 
hauca trecento fanti . Qwr non bauendo effetto il 
disegno de Monza febi, molti furono uccifi^ molti 
fatti prigioni . Era bormai fianca di guerreggiare 
l'una } er r altra f anione j ne mezzo ui fi trouas 
ua di pacifearfi . Difpoflifi per tanto i Guelfi di 
uederne ti fine , s'unirono infieme come difperati , 
tutti quelli di Tofana , di Bologna , di Reggio, 
di Parma , di Cremona , di Brefcia, di Crema, 
di Bergamo , di Pania y di Lodi y di Nouara \ 
di Vercelli , di Como , di Tortona , d'^f lejfàm 
dria j & di Genoua ; C7" fe ri andarono à Mcn-, 
Za , guidati dal Patriarca <T Aquilegia , & da 
Raimondo Cordona capi dellaCbicfa. Prefàpoi 
Monza.fi drizzarono alla uolta di Milano j doi 
ne dopò molte Tuff- rima/è fuperiore il Vifcom 
te\ Fù in queflo mezzo per bauer fauoreggiato 
il J/^ifconte nemico della Cbiefa , tf? per inoliai* 
tre cagioni ifeomunicato FJmperadore da 'Papa Giot 
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Hantti uigefimoterzo ♦ Jlquale diede di ciò partirti 
larauifo a Crema/chi , come appare per lettere 
Jcritte loro d*^4ùtgnone tanno undecimo del fio 
Ponteficato . zdefi poi per alcune altre lettere 
"Papali ferine pur d^uignone , a quejli tempi 
Crema ejjer fiata per a/quanti anni fottol gouer* 
no della Chiejà . Et Panno a punto mille trecento 
trentadue c era Podeflà ànome del Pontefice Mat* 
teo Tencatazzi Bolognefe . Fu Fanno predetto 
dato princìpio al Monajlero di Jan Domenico 
da un frate V emurino da Bergamo de Fordine 
de predicatori 3 à cui Crema/chi per la fua buo* 
tia uita baueuano donata una Cbiejòletta di fan 
"Pietro Martire 3 laquafe era doue bo^gi e Faltar 
maggiore di fan Domenico . Et accio più agiata* 
mente fi poteffe fabricaril Monajlero # alcuni no* 
bili de Mandoli gli donarono certe cajc , ebeuera* 
no contìgue . Jf cnuto Fanno mille trecento trenta* 
cinque pacificatofi ^zxo V^ifconte co' Crcmone 
fi diede loro il dominio di Crema, f aquale (fecondo 
alcuni} dopò la morte di Giouanni Pontefice , erajl 
fottopofta ad effo V^ifconte \ Spiacque in manie* 
ra dCremafcb'xil ueder fi di nuouo fiotto Crcmone* 
finche molti ciò non potendo foffèrirc, £ attentar o* 
no , Fu alFhora fatta da Cremonefi una j^oceben 
ta apprtfio la porta del Serio, lacuale (come dir afi 



fialfùo luogo) fu poi aggranditetela Signori T^inU 
tianu Noti poterò però Crcmoncji fignoreggiurci 
lungo tempo -, per cìoche Vanno mille trecento trenti 
otto il Jfifcontesinfignori etiandio di Creinona > 
Là onde ritornammo di nùouofotto effo V i/conte. . 
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i^Autuaàpena ^AxXo P^ifcontt 
fignoreggiata Crema un'anno, 
due mefi ; quando morto lui, 
gli fuccejic Giouanni J^efcouo 
di Nouara Ceke poi fu \^4rcU 
uefeouo di Milano*) & LuchU 
noViJconti. Fù fitto qucfliji* 
gnori finita nel mille trecento quarantino lafabrica 
del Duomo, effendo Podejlà di Crema ^Alpinolo 
Cafale , dietro lui K^frrigolo Burri, ambedue no* 
bili Milanefi quantunque uoglino alcuni , che Vanno 
predettogli fofjè dato principio , f offe fornito in 
tre anni , Et che poi Santo ? oucr Salio Landriano 
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Tode/là ui faccfic porre TImagine di fant'^finbro* 
giocon Vinfegne Ducali i Finito il Duomo, india 
quattro anni fi fece la /àia del configlio, lacuale fà poi 
ridoità in miglior forma nel mille quattrocento no* 
nantanoue . Erano à pena feorfi tredici anni dopò la 
fondatione di fan Domenico, che uennero i frati di fan 
Francefco-Jcfuali hebbero primieramente in dono una 
cafa nella V* icinanza di fin Michele da Benxoni . 
L'anno poi mille trecento fijjàntanoue ottennero da 
PapaV' rbano quinto la Chicfi parochialedi fin 
Michele con le pojjefsioni . Et per efier Giufpatrot 
nato de Benzoni, cercarono d'haucr'ancora ileonfen* 
fo loro , lkhe cffindogli amorcuolmcntc conce ff> ,a\ 
quindici di Fchraio d ci mille trecento fettantanoue die 
dero principio alla nuouaCbicfi . Eraàqucfli temi 
pi in piede il caflello di Tortino ; di cui era fignore 
un Conte detto Pulmerano. Morto Luchino VU 
fiorite nel mille trecento quarantadue) ^Arciucficouo 
rimafefilo nello flato., zui morendo nel mille tre 
cento cinquantaquattro fuccejjcro Matteo , Bernabò, 
& Galeazzo fiuoi nipoti ; iquali non potendo unita* 
mente fioreggiare, tra se diuiferolo flato , Hct* 
he Matteo Lodi , Piacenza, Bologna , Lugo, Ma/i 
fit, Bobio,Vontremolo, e?* Borgo fan Donnino . Ga; 
Itazzo Como } Nouara, Vercelli, soffili, ^ftba, 
^Icjfindria } Tortona } Caficlnuouo, Bafsignana , 
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VigeuanocolVontedi Tejirto, Sani Angela fMon 
tebuono , e Mairano ♦ Bernabò Cremona , Crew*, 
Sonano, Bergamo 9 Brcfcia, 1/ alcamonica,Lonato, 
con la Riuera del lago di Garda , Rip'alta , Ca ra* 
uaggio,e y l ponte Vaure . Milano, & Genoua ri* 
mafero per indiuifi \ V cnuto àmorte Matteo àuene 
t'otto di Settembre del milletrecento cinquantafci } fi 
fHojJcro contra Galeazzo il Marchefe di Monferra 
toMantouani, Ferrare/i, 'Bologne/i \ Ma rimaje 
in fine vincitore il l^ifconte. Trlor perche Gio. cf O/c 
giojchauea per mogi te una far ella di J?aganino&enz<* 
nejdetta^ntonia^era flato capo de Bologne/i in que 
Jtaguerra -, i Bonari con tutto il lor parentado furo 
no cacciati fuori dello flato di Milano ♦ Ut furono 
confi fcatii beni di Giouannino detto Quarantmo;par 
tede quali ne dono poi la camera ad ^htoniotto di 
"Piacenza , e parte glie ne uendè ♦ Varue Tirana 
cofàa Benzoni iluederji per tal cagione privi della 
gratia de p^ifeonti . Ma molto più Jtrana parue à 
quelli, che foto per hauer pigliata moglie della fa* 
miglia de* Benzoni , erano incorft ncWijtefio barn 
Jo. Là onde fùpplicando per ciò al Vifconte 3 fu 
ronofinalmente effauditi nel mille trecento fejjànta,cfi 
fèndo all' * horaPodeJlà di Crema f^fldigero della 
Sennazza } a cui fcriffè fopra ciò Bernabò Vif conte 
in tal maniera, * £ ^ bo v ISC9K 7 £ Vi* 



C&rio Imperiale Generale di Milano, %yc* Tiauem 
do noi per fpecial grafia concejio , che eia/cuna don* 
na nata da Benzoni di Crema , cacciati da tutto 
il noSbro dominio , per Yamijla , che tengono con 
Giouanni (FOlegio* laqualefia maritata ad altri, 
che a Benzoni, che parimente fono banditi , pofji 
ripatriare , o* dimorare col marito in ciafeun luo* 
go delle Terre no/tre; ui comandiamo , che debbia* 
tericeuer'in Crema quelle donne lafciandogliele has 
bitare ♦ Et che cancellate tutti i procefst fatti per 
tal cagione contra di loro ♦ Data in Milano 
à quindici di Noucmbrc del mille trecento fejfanta ♦ 
Fù Panno feguente accettato fan Vantaglwne per no* 
flro protettore ; ejjendo àfuoiprieghi liberata la Ter 
ra (f una crudeli/sima pc/ltlcnza i laquafe ui sera 
appicciata . Et fu alt bora ordinato } che ogn'amto à 
dicci di Giugno Ce he in tal giorno à punto s'bcbbc la 
gratia) con folenne pompa fi ficejje una general 
procefsione ; a cui fi ritrouajfero non filo quei deh 
la Terra 3 ma eli audio del contado « Dicefi , che 
fù fan Pantaglionc ueduto nel? aria à far /òpra 
Crema con la mano fefa . Là onde usò poi la nojtra 
Communita £ adoperar* \l figgcllo con l'impronto 
delSanto nella manierateti egli apparue.Prima di fan 
'Pantaglionc furono no/tri protettori fan Sebafliano, 
fanV ittorianoi Fccefiàqueflo tempo fitto Ben 
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ttabò l^ifconte il capéllo della porta dtOmbriàno; ili 
quale fu poi i/pianato da Signori fomiti ani ♦ Qin 
non molto dapoi Carlo figlimi di Bernabòji cui Jecon 
do ladiuifionc de lo flato fatta dal padre, era toccato 
il dominio di Crema, fece una bel lif sima camera 
di liete dipinture molto riguardeuokj laquale, òfofie 
perla bellezza del luogo, ò per gli amoro/i piaceri , 
ch'egli come giouane y er fignorefpeffe fiate ut fi toglie 
ua, uolle, che fi chiama ffe il Taradfo. Et da qui trafi 
fi poi il nome il Torrione 9 tlquale fin à noflridi uicn 
detto del Varadifo . Nonpuotc Cari o lungo tempo 
godere il dominio di Crema ìperciocke fatto prigio* 
ne il padre da Giouan Galeazzo fuo nipote , i popò* 
lifidierono tutti ad efjo Giouan Galeazzo ♦ Cito 
que giorni dopo Milano 9 fi gli diede Crema della 
Rocca infuori Jaquale però poco apprejjo figliar* 
rendè con la Cittadella di "Stergamo , altre fortez 
ze. Creato in fine Giouan Galeazzo DucadiJSji'- 
fono y riforfiropiu che max lefattioni de 3 Guelfi , cr 
Gibellini. Laonde molti de' Gibellini Cremafc 'ri 
Munirono co* Soardidi Stergamo ; Optali nd mille t\ t 
cento nonaniotto abbruciarono l'arra prilla di 
Bcrgamafia tenuta da Guelfi , RiiuiIdo.de Conti 
in que fio mezzo r i dotto fi àRicengo in cafa di ISticolo 
l^imèrcato Rabboccò con Compagno Henzonc, C£ 
con moli altri* Qui' dopò lunghi ragionamenti fu 
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conchiufo di pacificaci inficine, far che ambe le 
parti giur afferò di piti non o fender/i . Dicefi thc'l 
Contener meglio far credere .che r animo fio fife 
buono, diffè uoler' anch' egli per cmque,ò fei giorni efi 
fer Guelfo . Maentratoin Crema cofuoi partigia* 
m fitto prete/lo di pace ci arrecò la guerra ; perciò* 
che mancando della data fede fu cagione, che molti 
de Guelfi furono prefi, cohdennati banditi ♦ Dos 
pò quefle cofcjntorno alfine di Settembre del mille tre 
cento nonantanoue uenne in Crema un grandifiimo nu 
mero di perfine , lequali moffe anzi da fupcrjlitionc , 
che da uera diuotione , cercarono quafi tutta Italia ♦ 
Era quella una adunanza dhnomini, adorne, gioita 
ni , C7- uecchi , nobili , ignobili \ laici, er Ecelefas 
/liei . ^éndauano tutti fcalxi , inuolti nelle lenzuola} 
co' quali fi copriuano da capo à piedi, moflrando filo 
il fronte, portavano fempre auantiun Croafjfi,uh 
fitauano ogni dì procefsio nalmente tre Chiefe campa 
flri . In tutti i luoghi, ne' quali uedeuano qualche Cros 
ce, parimente ne 7 crocte hi delle uie,gcttatifl à ter$ 
ra tre fiate ad alta uocegridauano mifericordia . Le? 
uati fi poi cantavano il Pater, erfj/ù'c Maria, er 
flabat Mater dolorofa conaltri cantici .Furono que 
/li tali accompagnati da Crcmafchifna Cafliglio 
ne. Et crebbe si il lor numero, che ginn fero à quindi 
cimìlaperfone ♦ Là onde Papa Bonifacio nono te* 



tncndo, che non gli f effe per tal uta tolto i /Papato ,fc 
ce alfine abbrufeiare il capo di quella fetta ; ilqualc 
fu un certo prete dijcefo da V^Alpi m Italia . Cor* 
reua Vanno mille quattrocento, e due ; quando a tre di 
Settembre uenne a morteti Duca Gto. Galeazzo » 
i^f cut Jùccejjc nel Ducato di Milano Giouan Mas 
rta fuo primogenito -, lafciata a Filippo Maria Pai 
uia, Nouara, er celli , Tortona, ^Aleffandria, 
Verona, licenza, Feltro, Belluno, Bacano, con la. 
Rimerà di Trento fin al Menzo; C7" à Gabriello na* 
to oV^Agnefe Mantegacia ,ma legtttmato , lafciata 
Tifa, Crema libera , che prima glie Vbauea lafcia 
ta con con die ione, che tutta uolta chèl Duca gli dcfje 
dugento mila fiorini (Poro, egli glie la rinonciafjc . 
Fatto adunque Gabriello fignor di Crema , Cremai 
flhi, che prima altri mandati tihaueano adaccompa-. 
gnare Pejjequie del morto Duca y elefJèro quattro^m 
bafeiadori Squali andafjcroà Milano adallegrarfi 
coV nuouoflgnorc ♦ Di quefli , due erano Guelfi, ^ 
due Gibellini ♦ 1 Guelfi furono Gio. Paolo Bcnzo* 
ne, & Mar cotto l^imercato ; de Gtbellini io non ru 
trouo il nome ♦ Fior\fiendo i due Guelfi, gentiFhuo* 
mini di molta autorità, CT capi della fattion loro, difì 
fegnaronoi Gì bel lini di farli amazzare per lama , 
dando fi à credere, che efiinti , chefoffero quefli capi, 
rimerebbero i Guelfifcnza gouerno . Et di leggiero 

andaua 



Otidaua !or fatta la cofa,fc una donna Guelfa maritai 
taadun Gibellino non bauefie feoperto l'inganno* 
ucrtiti di ciò il Benzone,elJ^imercato fi mifero in 
uia feparatamente da gli altri , mandando inanti la 
fpia . Erano àpena entrati fu' l Lodtgiano , che la 
fpiafeopri Pimbofcata.Là onde bauutone il fegno, 
gli ^fmbafeiadori tornarono a dietro ♦ Spiacque 
molto il tratto a Guelfi. Et fletterò in forfè di rifinì 
tirfene] pur e f apendo quanto foffer o f onoriti i Gibel 
Uni dal Duca, firifolfcro dipajjàrfela per a/Phora fen 
Za, farne altra dimojlratione ♦ Tartufi per tanto 
In notte uegnente accompagnati da parecchi cauaili , 
per altra uia fi n'andarono a Milano ad e/Jcquirc la 
hr'ambafcicria . Ma non pafsò molto, che uenne toc 
cafone à Guelfi dirifentirfl j perche he Milane/i uè-, 
nuti à l'arme tra loro dicrono animo àgli altri de lo /la 
to di fare fijleffogr ribellarfidallor fignorc. Erafl 
già infignorito di Cremona Ugolino Caualcabó, 
iSoardi di Bergamo , i Rofsi di Tarma , di Via* 
cenza, Facin Cane d Aleffàndria , er di Ver celli , i 
Rufconi di C omo, i Fifciraghi di LodiJ Coglioni di 
Trezza, <&< altri d altri luoghi , fecondo che in quelli 
più erano potenti . Mofii adunque 1 Guelfi di Crc* 
ma dalle dette ribellioni uennero à Parme co'Gibelltni^ 
iquali al primo impeto ualorofamente fi difefero-, te* 
mendopoi di perderla ,fi ritirarono nelcaflc/lo d'Oms 
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6rw//o . E/ uedutifià mal partitoci per ejfer lorjac 
cheggiate le cafe da' Guelfi , come per trouarff conpo 
ca uettouaglia nel caflello, cbiefero Jòccorfo a [ignori 
Soardi ♦ Iquali mandarono fubitq Gcntilino S cardo 
con molte perfone. Et entrarono di notte nel cafiello, 
che non fe riauidero i Guelfi , iquali s'erano fortifica 
ti alla piazza, murando tutte le Jlrade,che ut mettcua 
no capo, di quella d'Ombriano,^ di Serio in fuori , 
allcquali fecero certi portoni , <(y rajlelli ♦ Et quin* 
di forfè è aucnuto,cbcfirìal dì cPboggifi dice ilRafìcl 
lo della piazza ♦ tenuto il Jòccor/o da Bergamo , i 
Gi bellini la dicrono fuori, facendo il peggio che /ape 
nano contra i Guelfi, iquali à l'incontro sbarrando le 
Jìrade, ui pofero gr offe guardie . Et mentre i Gibel 
lini di Crema danneggiafjero i Guelfi di dentro , quels 
h delle uicine Terre f albeggiarono le V ili e dt fuori* 
Fu alF bora accefo il fuoco da "Pietro Alberti da. 
Vailato in Capr'alba -, doue pero rima fero al fine 
più danneggiati i Gibclltni , chei Guelfi, fio^batr 
ucndo i Guelfi ueduto il foccorfò mandato à lor nem 
ci da Bergamo , ricorfero anch y efsi alfignor di Crcs 
mona , ilqualc mandò loro tantojlo Gabrino Fondule 
con parecchi fanti , & quattro pezzi d'artiglieria 9 
detti fpingar de ; dellequali una nefupofla d'Antonio 
Marchi nella Cbiefadi fanta Trinità, à dirimpetto 
del ponte dd cajlello ; f altre poi furono pojle al ras 
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flcllo della piazza . dolendo adunque ilSoardo,che 
nulla fapeua delfoccorfo mandato dal Caualcabo\dar 
la fuori lamattina uegnente,rimafeinueilitoinuna 
co/eia Sun tiro difpingarda; laqualefufcaricata per 
un buco di finta Trinità . Ferito il Capitano, tutti i 
Gibel/tni ritornarono nel caflello . Et feorfero tre 
giornee he t Guelfi non poterò faperefe il Soardo fof 
fe uiuo, 6 morto i llquale uedutof in fine a peggiora* 
re, fi difpofefvrfi condurre à Bergamo . Vociti per 
tanto i Gibcllim una mattina per tempo , accompagna 
rotto il ferito C apitano alla uolta di Bergamo. Ma 
non poterò tornar si toflo à dietro, che i Guelfi auedu 
tifi della lor partita , /calando la muraglia, erano già 
entrati nella Rocca \ Là onde uedutfi ferrati difuo 
ti , elejjeroper il meglio tor fuga, che combattere con 
dtfauant aggio. Voleua il Fondute , che fe gli deffe ai* 
la coda, ^-tagliarli tutu à pezzi imaVaolo Benzos 
nc,cbe dolze era di/angue , non uolle confenttre . Di 
maniera ebefenza cjfer'ofcfifiridufiero à Bergamo, 
doue fi trouauano ancora i Gibcllim di Brejcia,<&> 
di Cremona , Qui unitifi tutti infieme fitto Orlando 
Vallauicino, er Vietro Gambara , fe n'andarono d 
Sonano tenuto da' Guelfi, llquale , corrotto HCa* 
Jlellano y preferocon poco contrailo ; Indi àpoco s'in 
fignor irono di Ca/liglhne, <o> diRomanengo . Ha 
ueuanoin tanto i Guelfi di Crema ifpianate tutte le 
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fortezze , torri de Gibelhni , à fitte che non uì ha 
uendo luoghi d assicurar ufi y file fi ero lontani dal Gres 
mafeo. Sdegnataci oltre modo la j anione Gibellina 
per tante rouine fatte da Guelfi - 3 ne feordatafì ancora 
del grane oltraggio fattole, quando ucci/o Kgoccione 
7>allauicinofuo Capitano, gli tagliarono il capo,%y 
sù una lancia lopofero /opra la più alta torre del cai 
Jlcllo di Crema j fi mojie con tanto impeto contra i 
Guelfi, che quelli come befiieuccideua, mettendo à fac 
co tutte le co/è loro . Tenti/si alYlyora il Berrzone di 
non hauer e fecondo il uoler del Fondute ^mandati tutti 
iGibcltiniàfildifpadc. Non rimafero però per que 
ilo i Guelfi di Crema di [occorrer Lodigiani ; iquali 
baueuano prefe Farmi contra i Gibellini . Già s'era? 
no Cremafcbi fot tratti dal gouerno del JS ifeontc. 
Là onde temendo , che da qualcbcTiranno non gli 
fojje poflo il giogo (come à molte uicine città, ty* c&* 
Jlella eradi già intrauenuto) fldifpofero d'eleggerli 
un fignorc , /otto cui bauej/cro ad cj/èr gouerna* 
ti ♦ Raunato per tanto il configlio generale nel pa* 
lardella Communità,il di di fan Martino del 
mille quattrocento , e tre , elej/èro per lor fignori 
"Bartolomeo , 'Paolo dc > Benzoni ambedue fra* 
telli , come chiaramente fi può uedere ntWiSlroa 
mento del P eletti one notato da Stefanìno Martinetti 
go à dodici di JSfouembre de tanno predetto ìilqua* 
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le tfouafi fin'al dì ihoggi appresola /ignora Con* 
tejja Caterina Battona Bcnucnuta ♦ Creati ani* 
bedue i Benzoni /ignori di Crema , furono con 
grande allegrezza , pompa da tutto il popolo ac* 
compagnati à cauallo per la Terra , con gli /lem 
dardi auanti , infiemecon due flocchi due feettri 
donatigli da findici in figno di fignoria , Et per tre 
giorni fi fecero con fuochi , fuoni 3 diuerfe ah 
tre maniere feqni grandifsimi d'allegrezza per tut p 
ta la Terra ♦ Ccfiati i trionfi della nuouajìgnos 
ria ? cominciarono i Benzoni à regolar le cofe. 
'Po/èro Nicoìino ^€ifero Caflellano nella Roct 
ca diOmbriano , er fecero Podejtà Giouanni Ci» 
gala ♦ Indi cominciarono à prouedere alle rapine 3 che 
tutto dì ji faceuanoda Gibellini 3 iquali (come di \jl 
fi di fopra)) fi trouauanoà Vingroffo à Soncino 9 à 
Romancngo,w a Cafìiglionc. Et per meglio pos 
ter ciò fare , fi confederarono co'l Caualcabò fe 
gnor di Cremona ♦ Nepafsò Vanno {he fi fecero an 
co fignori di P andino . Pareua dura cofa a fuor* 
vfciti di Crema il uedere , che i Benzoni , quali 
furono fempre capi della fati ione Guelfa , foffero 
polli in fignoria nella lor patria. Là ondenonmanca* 
rotto dijlurbarli à tutto lor potere* Riccorrendofi 
pertanto à Francefco Soardo Jignor di Bergamo, 
lo perfuafero à pigliar Farme cStra di loroJlqualc uc* 
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nendo con molta gentc,fipofe <T attorno Cremai datts 
neggiando molto il Contado,^ focheggiando i Bor 
giri. Ma al fìttegli andò fallito il penjiero;perciocb e 
venuto alle mani aPicittone col Cauakabò, ilquale 
ucniua in foccorjo de* Bcnzoni, eglibvbbc la peggiore. 
Ritornando poi fotto Crema, doue banca laj ciati i 
Gtbelltnì Cremafchi ,fu tolto di mezzo da quei della 
Terra, dal Caualcabò -, di modo che dandoli àfug 
gire Icfue genti * egli uirimafe morto . Confifcaro* 
no alt bora i Bcnzoni i beni à tutti quelli , ch'erano uà 
nuticol Soardo contra di foro. Vi fiero i due fra-, 
tel/itp fignoria dal mille quattrocento, e tre, fin al miU 
le quattrocento >c cinque; nelquaVanno pafjaronoam* 
bedue di quejl* una nel cajlello della porta d'Ombria 
no ; doue s'erano ritirati per una grandi/sima peflilen 
Za , laquate quefF anno eflinfe infinite migliaia di per/o 
ncin Milano , Vania, Lodi , Crema ♦ Succcjjcro 
à Bartolomeo Daniele , Tripino, w Greppo figlino* 
li legi tinti, nàti da Caterina Criuella gentildonna 
Milanxjc* jualifoJhtuiperteflamentoSocino, 
Vttganino,^ Giacomino figliuoli di Compagno,?? 
Rtzzwdo figliuolo di Paolo ♦ Et diede loro per tu* 
tori, oltre la moglie, Socino fudetto , Giovanni 
Cigala all' bora Podeflà di Crema , Fr ance/co 
ditOyFrancefco JS increato, ^Paiono della Noce. 
Fujèpolto Bartolomeo nel Duomo fopraY ^Altare 



di fan Donato }ilqualc era nella tramezzatura della 
C biejà ♦ Et ordinò, che da indi in poi quel? ^Altare 
fi diceffe di fan Martino , per efier' egli in tal giorno 
fatto fignor di Crema .^A Paolo fuccejfe Rizz^rdo 
fuofigliuotunico . Et auenga chefojjcro tutti gioua 
netti , furono però accettati per f ignori , Ma (che che 
fe ne foffe la cagione*) durarono poco infignoriaiper» 
cioche? anno feguente Giorgio T&cnzoneinjìgnoritofi 
di Crema, fece nuoui ufficiali^ ofe Vantaglione , CJ* 
Bettino Cufadri cajlellani nellaRocca d'Ombrianoì 
in quella di Serio Bar t olino x^fifero^Tomafo 
"Papi nella Rocchetta della Crema. Mutò i Conte* 
fiabili delle porte. Fece Collaterale Giacomo Foppa* 
ElcJJcpcr Capitani de* fanti Stefano Locadello &r 
Filippino da V^erona . Et diede la Vodeflaria à Gio 
uanni ^Arcimboldo . Fatte quefeprouijiontji confc 
derò conVandolfo Malateila fignor diBrefcia 9 O* 
con Giouanni Vignano fignor di Lodi , Mandò pa* 
rimente Nicoliuo Mandelli ^énbafeiadorc a Ladif 
lao Re di Puglia . Et di là à pochi di fece tregua 
còl Duca di Milano per quattro mejl ; quali finiti a 
quindici di Decembre del mille quattrocento, e feipcr 
altro tanto tempo la raffermò , fedendo poi tutta 
Italia leuarfi in arme ,perciocbe il Redi Puglia , à 
cui egli di nuouo hauea mandato Chri/loforo Guo* 
go isfmbajciadorc, s'appdrccchiaua i andar contra 



ri Pontefice, i Signori Jfenetiani contra quei della 
Scala , c7 Duca di Milano cètra ifiuoi Tir anni Jl pò 
fi ad anima/far denari ; mettendo nuoue gabelle, afi 
fittando i beni de fuoi ribelli , franco uendendoneà 
molti . Ordinò una compagnia di cauai leggi eri ; iqua 
I li bauejjcro ad accompagnare laperfova Jua , quando 

egli caualcauafuofi di Crema ♦ Fece molte Bajlic in 
diuerfi luoghi del Crema/io. l^naà Montodcnc, 
douepofe Manarino Manaracon parecchi fanti ♦ 
Zj* a lira à Rip'alielladcgli ^frpini'Jaquale diede in 
\ guardia àMaldotto Capra. La terza àV alazzo 

fitto 7 Igoucrno di Bettino Capra ♦ La quarta à Se* 
\ nabò ; di cui fece capo l^enturino da Po/I ino ♦ Fece 

parimente due ahifsime torri 3 una à Montodene , 
V altra à Rip'altella de* Guarita . Parecchio apprefi 
fo gran numero d artiglierie , di palle, di picche, di lan 
eie, <o* d'altre cefi bifogneuoli al gucreggiarc fecondo 
Tufo di que y tempi. Et mentre eglifaceua quefle cofe 2 
Ottobuon Terzo entrò di notte inPiacenza 5 laqual e 
gli era /lata tolta da Facin Cane . Ftl per tanto man 
dato dal Benzone Ottello da Bergamo con moltagcn 
te in foccorfo del Terzo. Era il Benzone in tal /lima 
apprefo i Signor iV enetiani , chea uentitre d'Otto-, 
bre del mille quattrocento, e fette lo fecero con tutti i 
fuoi dijeendenti nobile J^enctiano , mandandogli fina 
Crema il priu ilegio con la bolla £oro , tenuto Pam 
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no ini Ile quattrocento e otto, a fitte di Feltraio fu di 
nuouo fatta tregua per tre anni& due ntejl trai Ben 
zone^l Duca di Milano; ihju.de era molto trattagli* 
to da Hejlor ifeonte , da Fu citi Cane, da Otto* 
buon Terzo , perbauerglì tolta Giacenza ♦ Fu quei 
fiatino mede fimo fatta dal Benzene una fortezza à 
Mi/ano . Crcdefi, ch'egli la face fjc gemendo la qran 
dezzadel Malateflay tlqualebauea comperato Ber* 
gamoda Giouanni Soardo per trenta mila ducati. 
IntroduJJc parimente nuoui firmaioli in Cremaci 
quali bauefjèro continuamente a fabricar arme. Man 
dòinqueflo mezz^ f^icenzo Martinetig&s^fmbafcia 
dorcalDucu di Milano, zrValotto della Noce ad 
Ottobuon Terzo . Et poco apprejfo bauuta la nuo* 
ua, cbc'IRc di Vuglia hauea prefa Roma, per VamU 
citia, ch y egli teneua feco, fece far per tre giorni conth 
ràtfgrandifsimifigni d'allegrezza . Stando poi con 
fofpctto perla tregua già rotta trai Duca , cV fi^iè 
guano, mutò tutti iCaìlcllani, Conte/labili delle 
porte . Et eljèndofi poco dapoi arrefo Bergamo al 
Duca yCrefcendogli maggiormente il fofpetto y fect 
fortifsime Ba/lieàSer guano , Gauazz°> Piatteng&y 
Ricengo., al Ca/lelletto , <& a Madignano . Nelle* 
quali pofeptr capi , Marchino Barbieri, Gratiuolo 
CazulanOj Toma/o Ratti, Ber nardo Bcnzo,& 
tonia Sgaria « Et mandò in tanto Vantazione 'Zor* 
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la K^fmbafiiador e àtlmper adorerò* GiouanniT&cn 
Zone al Fonduk , &pot al Ugnano . T>ofe parimcn 
te una tagl ia al popolo -, di cui fece ejjattorc Girolamo 
Mandoli* Eragià Slato uccifo a fidici di Maggio 
del mille quattrocento dodici GVo. Maria Duca di 
Mdano } quando fdegnatofi il Malatefla contrai Ben 
Zone , per eh 'egli haueffe ficcorfoil fi^nor di Cremo* 
na, entrò con gran numero di perfine Ju'l Cremafco } 
prefe la Rocca d 7 Offancngo< Doue, poi che Ckcb 
bcfacckeggiata,pofi per guardia Martino Berna* 
buzzi da Faenza fio Capitano } huomo & per nobiltà 
di [angue , er per molte belle imprefe fegnalatifiimo . 
V zdutoftper tanto il Benzone ajjàlirc dal Malate* 
Jla,per notihauer da guardar/i da tante parti, fece 
tregua per un anno 6o'l Duca Filippo fucceduto nel 
Ducato di biilano dopò l y uccìfione del fratello ♦ Et 
per meglio ajsicurarji, mutò tutte le guardie dc'cajlch 
li, delle porte, er delle BaSlie del Contado. Effe* 
ce Baldo da Fir enze Capitano di caualli ♦ Mandò 
poi ^4ntomo r Zjorlaambafiiadore à Milano,à Cre 
mona, &a Lodi . V^enuto Vanno mille quattrocen* 
to tredici , nel mefe di Marzo mandò Gherardo de 
gli^bondi C w prima Tbauea mandato al Marche 
fi di Mantoua} ^Ambafiiadore aWImperadore 
fine ch'egli procurale la confermatone del dominio 
di Cremai lacuale ottenne al fine pagati prima dm 
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gento cinquantadue ducati alla camera Imperialc,cen 
toadV gotte SMtrnor se 9 quatti al Cancelliere. 

quefli tempi ucncndoà morte Giouann ino Gran* 
ioni lajcio molti beni alla Difciplina di Rip'alta , 
Non cefiaua il Malate/la infoperbtto per la nuouajl 
gnoriadi Bergamo di trauagltaril Benzonc » Et di 
già (come s'e detto) baucua prefo il ca fieli o d'Offa* 
nengo » Là onde il Benzonc fi dtfpofe alfine di conuc 
nirficol Duca Filippo sfornando ejjer meglio uiuer 
ut pace/otto l'altrui ombra , che fignoreggiando fiar 9 
in continue guerre , er trauagli , Mandati adunque 
per ciò al Duca Ott olino Cignoni prete di grande in* 
gcgno, Carlo Benzonc gcntiFbuomo di molta auto 
rità , maneggiarono la cofa in modo , che à r ultimo di 
Luglio del mille quattrocento , e quattordici fu con* 
chiujo V accordo nel caflello di Vauia in tal maniera ♦ 

Che il Benzonc f offe uafallo del Duca, dèfuoi 
Jùcccfforì. 

Che il Duca deffe in feudo Crema \ Vantino , 
Mtfano, i^jgnadello con tutte ìegiuridittioniloro 
alBcnzonc,cràfuoifuccefiori legnimi ma febi . 

Che in ricotto/cimento del feudo , in ogni guerra 
di Lombardia, per Jet me fi ognanno , il Benzonc • 
fioi difendenti deffero al Duca \ vrfuoi heredi cento 
caualli pagati, . xrtuCÌ - » 

Che ogn'annoncl dì delta. Gir concinone tglidejje 
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al Duca un corjiere di. prezzo didugeto ducati d'oro. 

Che egli accettale ìq Crema le genti dcTDuca 9 
ogni uoha> chef offe bifoauo ♦ VtoNttSY \ 

C ti egli face (Jc giurar fedeltà al Duca da tutti i 
Ca/lcliani di Crema, di Landino ; promettendo 
di non lafùarìi fenza confentimento del Duca ; Et 
macado efso in co fa ueruna,haueJJcro a lafciar le Roc 
che in man del Duca,cr egli rimanevi priuo d'ogni 
Juo, ragione. ^^o4fti\iA^ouClM«aJhÉi 

Ctici non potejjc mutare i capelloni fenza confa* 
timento del Duca. xm 

Che i cajkllam non pottffèro accettare ne i ca/lelli 
tante giti ne del D uca,nc del Benzene, che poteffèro 
far lor uiolenza.,0 foperchieria^ri/cruandojè prima ò 
Vun\ò l'altro non mancajjè di quanto hauefje promefio* 

ChelBcnzone non potè f e far lega,pace 9 ne tre* 
gua con alcuno ? chef offe nemico del Ducale in manie 
ra uerunafauorcggtarlo,auenga che di ragionerò f er 
fattogli foJJi^Jfgptòìx^h m S^pb *-ìuCl \\ \ V J 

Che non douejie accettar banditi fuor 7 ufeiti, 6 tra 
ditori del Juo Ducato;dpur capitadoglt alle manico* 
ucjj 5 mandarli al Duca;mafsime quddofoffcro di quel 
Ihche uccifero il Duca Gio. Maria Juo fratello ♦ 

Ctieimanteneffe tutte le fedi, wfaluiconduttifat 
ti dal Duca. 

C he il Duca fife obligato d dar' al Benzone tuu 
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tiijùoi ribellioni uolta ebe gli uctri fiero alle mani,ouc 
xofar, che da fuoi Affici aJifoJJcro puniti. 

Chc'l Benzone facefje confermar dal popola di 
Crema tutti quefli capitoli . EtgltfaceJJè giurar per 
ijh omento di feruar tutto quello, cheaueri fudditi fi 
conuicnc. 

Cbel Duca no f offe obligato ad alcuna delle fudet 
te cofefél Benzone fra otto giorni nofaceffe confen 
mare, giurare, effèquire quanto s ? c detto di [opra, 

Jf enuto adunque a Crema co 7 no/Ir i Ambafciado 
ri Giouanni Coruino Secretorio del Duca fece cbc'l 
Benzone,^ uno de [indici a nome di tutto il popolo ra 
tifico quanto da fuoi ^mbafeiadori era flato promef 
foal Duca. Fece parimente f cbe i Caflellani gli giura 
rane* fedeltà fecondai capitoli fitti . Andato poi il 
Benzone eglifleffò al Duca , dopò molte grate accoe 
glienzefatteghfu inucfiito del feudo, et fatto Conte 
di C rcma,zr di P andino, con tutti ifuoi difendenti 
legitimi mafcbi\con la poteflà difarjàngue , Mebbe 
parimente F ^érma della Coni cacche è unLeoneram 
fante con la fpada ignuda tra le branche. Et quifo 
di è,chcfìn'aldi fboggi il Conte Nicolo, il Conte 
i^/cf andrò , el Conte Pomato con tutti i Ben? 
Zom di quel ceppo tengono la detta infegna inquart 
tata con F^Arma antica de Bcnzom . Fatto il 
Conte Giorgio feudatario del Duca , cinfe Pandi* 
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no con un nuouo rifofjo . Et à Y ultimo di Gennaio del 
Panno fèguente tacqui fio il caflcl/o d'Offancngo . Et 
ifpianolìo affatto , accio più non potefje nocere à Crez 
ma* Et perche fapcuaFbumore del Duca; ilquale 
era, che la f anione Gibellma non fojjè oltraggiata, 
egli cominciò à diuenir piaceuole uer/o di quella. Re* 
flitui per tanto i beni à molti Gibcllmi. Et tra gli 
altri ne furono rcflituiti ad alcuni de* Carauaggi ; 
Come appare per lettere del Conte -Jcquali fi trouano 
fnalprefente appreffaM* Francefco Caravaggio 
Dottore ♦ Trouauafiil Conte più contento di gion 
no ingiorno Sefferfi fatto feudatario del Duca } uè-, 
dendolo à racquietare le già perdute città de lo flato, 
far crudeli f ime uendette de 7 Juoi Tiranni, come 
di già hauea fatto del tignano , che dopò laprefa di 
Lodi (che fu à uentinoue tf^fgojlo del mille quattro 
centone fediti} trattolo à coda di caualIo ? thauea con 
un fio figliuolo fatto impiccare ♦ Vanno adunque mil 
le quattrocento 3 e dicifette effendofi moffo il Duca con 
tra il Fondute fignor di Crcmona,gli mandò molti gua 
Jladori, &pofc per ciò una taglia al popolo ; di cuife 
j ce effettore K^Ardicino Benzonc. Lafciata poi Firn* 

prefa di Cremona , il Duca ftriuolfe contra il Mala» 
tefla fignor di JSrc/cia. Qui parimente il Conte 
mandò Premurino fuo figliuolo con cento caualli paz 
goti , tre folo lo fouenne più uolte di gente 3 ma am 
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code* dinari , come egli fece jtel mille quattrocento 
uenti , che pofe unagrofa taglia al popolo per Jòuenir 
purilDuca->ilquale hauca comperata Cremona. 
Et parimente nel mille quattrocento uentidue , che 
glìprcjlò mille , e nouecento fiorini d'oro * Et e/Sem 
do entrato di nuouo il Duca fu'l Brcfciano per r acqui 
fior Brc/cia, il Conte egli (lejjò con fuo figliuolo 
u'andò in Jbccorjo con maqqior numero di fanti 
di caualli, di quello, cb'egìi era obligato. JDiedegli 
etiandio Joccorfo alla guerra di Gcnoua, doue egli 
s'era accampato dopò V acqui/lo di Bre/cia ; per* 
cioebe ui mandò alcune compagnie dt fanteria fotto 
ilgouerno di Benzone de' Bcrrzoni . Venne à quefli 
tempi à predicar in Crema il Beato Bernardino de 
bordine de 9 frati Minori. Da cui fu fondato il Mot 
najlero di Santa Maria di Pianengo . Egli fece ans 
cora pinger quel nome di. GIESf , che ucdcfl à 
raggi d'oro /òpra la porta à mezzo di del Duomo ♦ 
Studiauafi il Conte con tutte le maniere, ch'eifàpeua 
di mantener/i nella gratta del Duca, quando t^er* 
de Ili , V mercati, Cufadri , er altri nobili di Cre* 
ma /degnati contra di lui per Fin fo lenze , che tute 
to di jt faceuano dafiioi figliuoli , mandarono Jc* 
cretamenteà Milano Crema/chino l^tmercato, 
Giouanni Ardito, er Bianco Carauaggio ,i quali 
coY mezzo d alcuni de* Tintori, de Panini, che 
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per efier nemici del Conte ,fe ne {lavano à Milano, 
faccufiarono ai Duca j eh 7 egli contrai capitoli fatti 
nella imtejlitura del feudo, bauefie dato ficcorfio al 
fignordi Cremona. Il Duca, acni rintanata filo 
di racquiflar Crema , hauendo già ricuperate tutte 
le citta j & luoghi del fio flato , diede orecchio amala 
uolidd Conte, Et finza altra chiarezza bauer ne, 
quindi prefi occafione di leuarlo dalla Contea di Crez 
ma ♦ Eìaueagià il Duca poflo ordine cò'l Caftcllas 
no della Rocca cFOmbriano , ch'egli (come era tcnuz 
to , ogniuolta che! Conte halle [Je contrafatti i capito 
li) à ucnticinque di Gennaio gli douefse dar il cafieU 
lo nelle mani . Et la notte iilefìa i nemici del Qcm 
tehaucuano congiurato dimazzarlo coiti figliuoli . 
Et forfè andaualor fattala congiura \fiel Caficìlai 
no, per non bauer uoluto il giorno inanti accettar ti 
Contenelcajlélloy non gli haueffe poflo in capo fio* 
Jpctto di qualche tradimento . Nonkaueuail Cagl- 
iano uoluto torre il Conte nel cafiello, temendo d > ejjlr 
feoperto ; o*cb : egli non fofife il primo à tordi mezzo. 
Et pur il Contenulla fapcua del trattato ♦ Ma pra 
fò fofpetto per Patto ufatogliddl Cxt&dhno, che non 
foffi quello , che veramente era , s'elefie perii meglio, 
a tjjèntarfi. Là onde Li notte fcgùchtcttccompaonat 
to da j^enturino^icolòl^jéntonìà, & Guido fuói 
figliuoli (quclMcgfrifri^ 
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nio Marchi > dal Rojfo Guarino , da'Juoi fcruk 
dori, fc ri ufi Jècrctamente fuori di Crema ; %r fc 
n'andò alla uoltadi Mantouay lafciandoà dietro la 
Contejfa, detta per nome imbroglia de Corif, 
Nobile Mtlancjc ♦ 
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^4~fciò la fuga, del Conte i Guel 
fidi Crema in <%ran trauaglio% 
iquali mefsifi in arme fallano à 
uedere 3 ciò che ne feguiffe. Die 
de per il contrario infinita alla 
ìgr*ZXa à Gibcllini ; perche //<*» 
duta la Terra nelle mani del 
"Duca y tutti fe ne tornarono alla patria . Il Ro/Jò de' 
Guartniper fiauer* accompagnato ri Conte tornato 
eh' egli fu a Crema ,fu da Gibcllini impiccato 3 aucm 
ga ci) ci f offe dell ìjlefsaf attiene . Et perche i Bentos 
nihaueuano confi fcati, ucnduti i beni de Gibcllini, 
nacquero dopò il lor ri tórno dfuerjc liti y uolcndq efsi 
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entrar di pojjèjfo de lor betti antichi. Il Duca per 
tanto dejiderofò d'acquetar le cofe , fatto fuo commifi 
Jorio Franchino Caftigljotte > lo mandò à Crema con 
autor iti di poter terminare qualunque lite, cr diferen 
Xa< Là onde ucnuto il commissario del Ducafer una 
fentenxa da lui fatta àuent i/ette di Marzo del mille 
quattrocento ucntitre , furono re/litui ti i beni à tutti 
qudlli 7 àcbi erano Slati tolti, Vcnneàqucfli tempi 
P ode/là in Crema Nicolmo Barbauara, [otto cui 
un datio detto della baratteria, ilqualc era /opra igi* 
uocatori f fu incantato lire cinquecento . Nonpotcua* 
fi all' bora giuncare fuor che ne luoghi deputati dal 
Datiere ♦ Et chi altroue bauejjè giuocato ,ò flato a\ 
uederc, ò preflati denari à qiuocanti , incorreua nella, 
pena di lire cinque S efser date al Datiere . Incanta* 
ua/ì ancora à quefli tempi la Motaria , ti Capitanea* 
to delle prigioni . Era il Conte in tanta /lima in 1/ c 
netta , doue egli s'era ridotto dopò la partenza di Gre 
ma ; che efsendo gridata la guerra tra i Signori Jfe* 
net ioni e 1 Duca di Milano , fu da loro con honorata 
prouifione a/soldato con Premurino fuo figliuolo . 
\^4cui per efser giouane di gran uahrc , prefe taVafi 
fettione il Conte Francefco Carmagnuola , ilqua/e 
par tito fi dal Duca di Milano , era fatto Generale 
delle genti Venetiane , che uolea ad ogni modo dargli 
in moglie Lucina fua figliuola , laqualt maritofsi poi 



al Conte Luigi Jel Vermo . Ma il Conte Gior* 
gio mai non uolle acconfentire . Crede/i elìcgli lo 
face/se , non degnandofi del parentado del Carntas 
gnuola 5 ilquale benché per le fue prodezze fofie 
in gran conto apprejfò de' Signori , era però di 
baffo lignaggio. SdegnoJ si per dòsi fattamente il 
Carmagnuola, che da indi in poi usò ogni fio potere à 
danno, w ficor no de 7 Benzoni ; come chiaramente Jl 
uide ne* fucccf si della guerra, fedendoli Duca, 
chél tenzone s'era acconciato co'fuoi nemicagli con 
fifeò /ubico come à ribell e tutti ifuoi beni , Hauuta 
poi Bre/cta da Signori p^cnctiani co'l fauore de 9 
Gue!f?,tutti i Benxoni con la maggior parte della fua 
f anione furono mandati fuor di Crema, & confinai 
ti in diuerfi luoghi , Giacomino j f %one furono 
confinati in Milano , Rizzar do al Caflcllazzo, Gio 
uanni anch' egli de* Benzoni fu mandato con Francct 
fchino Terni à Sauona , er Scrgnano^Al fiero in 
i^flefsandria . <^4d alcuni de' confinati la no/Ira 
Communità di or dine del Duca daua quattro fol di al 
giorno per le fpefe , Et acciò non ufcifsero da lor con 
fini , fiì dato il carico à Corradino Vìmercato , c'ba* 
ne/se egli a uederc, chi contrafacefse . Eragià fipar* 
fiala fama, che legcntiVenctianeJcquali (comes'c 
detto} haueuano pigliata Brefcia, con tutte Icfortez* 
Ze del Brefciano, uoleuano accamparfi [otto Crema, 
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quando il fi'glìuol del Caflellano della Rocca di Se* 
rio fece Jecretamentc intendere al Benzone, che gli 
darebbe la Rocca; doue à lui promettere di far gli ha 
uer per moglie una gentildonna Cremafca uedoua 5 
di cui era forte inuagbito jwe mezzo Jàpcua trouare, 
di confèguiril fio defiderio . Intcfo ciò , il Benzone 
conferì tanto jlo la cofa con V tetro Loredano,et Fan 
tino Michele proueditori del campo. quali fareb* 
he piacciuto,chèl Benzone fi fofjepoflo à hmprejafel 
Qarmaanuola,fenza il cui uolerc (sonte Generale del 
campo) non uolcuanofar cofa uerunajbauefje confinti 
to, Ma egli, che fccrctamente s'intendeua co y l Duca, 
tolto tempo à di/correre intorno ctòfecegli la notte fa-, 
pere il trattato . Là ondeprefo il Caflellano fù mena 
to à Milano & in uarie maniere tormentato} auenga 
che nulla fàpejjè , c/fendo quefla trama del figliuolo ♦ 
Era in modo /degnato il Carmagnuola contra i Beff* 
Zoni,che fempre metteuali nè maggior pericoli -, à fine 
0 che fojjcro uccift, 6 ne riufeifie loro qualche feorno. 
Ejjcndofi adunque il Carmagnuola nel mille quattro* 
cento trentuno, dopo lar otta hauuta appreffo Cajàl 
Maggior e ,r idrato à Fontanella capello del Cremo* 
nefc 9 preuedendo quafi quello, che douea feguire^egli 
riujcì fuori, et ut lafctòlScnturino&enzone allaguar 
dia 3 emettendogli, che non fe ne partifjè fenza Jua li* 
cenza, Non fu à pena ufcito fuori il Carmagnuola* 
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che le gatti del Duca fe le pojèro d'attorno* Ne' dna 
primi afialtiil Benzonc ualorofamentefi difefe. o/7 
terzo poi,preJà la Terra per difètto de 3 Terrazzani, 
ch'erano anzi che nò partegiani del Ducaci rima/c. 
p rigione . Et fù incontanente menato à Crema; indi 
à poco a Milano. Non mancò air bora il Carmagnuo 
la in fccreto& i Gibellim di Crema alla /coperta di 
far si, chél Benzonc fojjè decapitato dal Duca » Et 
era pericolojb il caffè non uififofiero intramefsi tpa 
reti della madre; lacuale era Milanefe dcllafamiglia 
(come s'è detto altroue^de Corij, 1 quali però no potè 
rofar tanto, eh' ei nonfofe poflo ne f or niCf rigione co 
fi detta) di Monza, doue Jlette rinchiufo diciotto me* 
fU Fù poileuato da Monza, et poflo co 9 ferri a piedi 
in torre à Milano. Non puotctl Carmagnuolalonga 
mente godere di ucderUl Benzonc in tal maniera traua 
gliato^percioche l'anno feguente chiamato a P^enetia, 
conuintoper traditore^ decapitato tra le due co* 
lonne della piazza di Jan Mar co. Et gli furono coffe a 
ti beni per più di tr ecèto mila ducati. Morto il Gamia 
gnuola,feccfi Fanno uegnète la pace tra ifgnori ine 
rianimi Duca. Erano intato fcorfifctt'anni,chciGuel 
fi confinati fuori di Crema non haueuano ueduta la pa 
tria. Squali oltre la priuatione del nido natiuo 3 che à 
tutti naturalmente fuoì'cfer grauc,ct molto fpiaccuo* 
le, accrefceua fuor di modo il dolore, tlfentire } che le 
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lor ca/CjO" palagi diuenuti alberghi de f oliati 9 Jcitt 
Za poterne trar ueruna utilità, erano di/èrtati . Et 
quantunque alcuni di loro ricorrendoci al Duca , 
nottencjjero più uolte lettere fauoreuoli 3 gli furono 
però di poco giouamento . Di maniera che per parec* 
chi anmjlcttero in si fatto trauaglio, Staua JScntuz 
ritto tenzone (come io difsidinazO infondo di torre 
co' ferri a piedi j quando per la uittoria hauuta à cim 
que cTi^/croflo del mille quattrocento trentacinque con 
tra i^Tlfottfo Re cf ^Aragona , /'/ Duca Filippo on 
dinò una belli [sima gioflra in Milano 5 doue concori 
fe il fiore de Caualieri, er ftgnori quafi di tutta Jtas 
Ita, Defideraua il Duca di far uederal R e <j<4 Ifcn 
fo , che co' molti Baroni hauea prigione in Milano, il 

ualorCyWla brauura c/c Caualieri Milanefi^ d'ai 
tri de Io flato* Ma uedendo per ilprimo& fecondo 
giorno della gioflra le miglior botte efjer de 1 gioflram 
ti f or after i 9 ^ymafsime di Don Carlo Gonzaga 
(che que Ha nobilifsima famiglia fùfcmpr e de 9 gran 
caualieri producitrice) comincio a dubitare , che noti 
auenifse il contrario di quello, ci) ci defideraua . Là 
onde Bow/c/o Cor io Milanejè zio à punto del Bc/is 
Zone ,prefa occaftone dal ragionar del Duca,hebbet 
gli à dire, che fua Eccellentia hauca tal caualiere in 
prigione, che quando lo rilafeiajfc , farebbe si belle 
prodezze, che /pregio della gioflra rimar ebbe afuoi 
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uafalli > Et foggiunfegli , quello sì ualoro/o giouas 
ncejfirilfigliuoldcl Conte Giorgio Benzonefuonh 
potè. Il Duca, che altro non bramaua^feordatofi 
bormaicT ognipaffata offefa } fecc, che tantojlofù riU 
[ciato • Et fece perciò diferir la giojlr a ♦ VoStoJl 
in fine il Belone à l'ordine, prouedutogli per il ntex 
zo del 'zio d'ottimo corjlero, s'apprefèntò su lagios 
flra. Et gli toccò a punto (ebecofi uolle il Duca} 
(Tazzuffarfi co'l Gonzaga . Me' primi incontri an* 
darono quafidtpari . Ma al fine il Bcnzone inueflì 
fi forte il Gonzaga nell 'elmo ,chclo riuersò co'l caualt 
lo in terra , Là onde egli ottenne il pregio della gio* 
flra , Entrò perciò il Hcnzonc Ji fattamente in gra ' 
tia al Duca, che lo fece fio Capitano ; refituendogli 
i beni , come appare per lettere del primo d'Ottobre 
del mille quattrocento trenta/ci . Indi a poco diedcqli 
per moglie ^Agncfe figliuola di Verciuallo degli CA\ì 
naid t Z4fli,fignordi'2>òldefco 9 CT di certi altri cas 
Jlelli cP iLsfjlcgiana . Donogli parimente un palagio 
in Milano nella porta Comafca , Venuto l'anno mih 
le quattrocento trentanoue, à uentinouc\o?^fgojlo , il 
dia punto di Santo <^4goflino , F. Gio, Rocco de* 
Vorcij Vauefe > toltifi per compagni F. Giouanni da 
tJouara, F. Bartolomeo Cazulo Crema/co, die* 
de principio in Crema al nuouo ordine de' frati ofier* 
uanti di Sant'ago fino . Fu cagione del principio di 
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quella Religione Gio. Toma/o increato ; ilquale 
Xcome appare per te/lamento di quìndici d'Ottobre 
del mille quattrocento uentidue) Ljciò tutti ifuoibc* 
nid Frati di Sani^Agoflino della prouincia di Lotm 
bardia,ccn oblìgo y che fonda fero in Crema un Mos 
najlcro de y frati ojferuanti . Fiaucua lafciatoil Jf 6 
mercati ychel M^naflero fifaceffe nelle fùc cafe ("cr 
eraJio à punto quelle y che fono bora del Conte Mari 
c'^Jiìtouio Sani '^Angeli) . Ma impediti da frati di 
Jan 'Domenico perla vicinità del luogo Jìridujjèr onci 
la Vicinanza de 9 Terni ♦ Hebbcro à principio i frac 
ti [opra quejlt beni molti contraili^ da parenti del 
pointer catOy dalla camera Ftfcale . Ne ottennero 
però alfine il libero poffcjjò (jcome fi può uederc per 
lettere Ducali date in Milano à trenta di Marzo 
del mille quattrocento ucntiquattró) da Filippo Mai 
ria Duca di Milano" , & alChora fignor di Crema, 
l^iutuano quejlt frati in que principi) con tanta puri: 
tà, che molte madri , forellt de frati fattefi pinzo 
ebere } h abitarono con ejsi loro per parecchi anni. T>az 
rendo poi, chef offe co fa pericolo fa lo Ilare huomini , 
CT donne inficme me/colati , furono f parate dal Beai 
tò Giorgio da Cremona; ilqualc nel mille quattroccni 
to quarantacinque finì il coro della Chìefà con le due 
tàpellc* y chc glijhno àlatox} dando aduna il titolo di 
fan Qiouavnt, & vi altra dì fan Rocco , in memoria 

del 



del primofondatorc ♦ Ma non furono già quefli ipris 
mi frati di Sani ^fgoflino,c y babitaff ero in Crema ; 
percioche per anni ceto fffantacinque alianti fi à Con 
uentuali coceffa dal Vejcouo di Piacenza coferma 
ta dal Pontefice la Cbieja di S.Giacomo Maggiore 
con tutta V entratagli patto che p arte dofene i fratini 
luogo ritornale ne lo flato di prìma.Con quefli Co//: 
uentuali uiueano parimente delle Suor e. Et non baflan 
doaluiucr loro l'entrata di fan Giacomo, hebbero dal 
Jf efeouo di Piacenzaja Chic/a di S. Bartolomeo di 
fiorilo alcune pezze di terra Jequali ritornarono poi 
ancora à IFiofpitalc di fan Bartolomeo . Haueuano 
guerreggiato i Signori l^enetiani col Duca Filippo 
Cperbauer egli contrai lor capitoli dato foccorfojul 
Padouanoà Mar figlio Carrara) intorno à quattro 
anni t con gradi fsimo danno dènojbri cittadini; quando 
àgli undici d'Ottobre del 1441. Borfo da Efle (per* 
che cagione ,non fo) hebbe di uolere del Duca Filippo 
il dominio di Crcma,dcllc fortezze infuori . Et fece» 
fi giurar fedeltà da Cremafcbi\ Fattala pace trai 
S. V enetiani/lDucanel mefe di Noucmbrcdell'an 
no predetto , molti de' confinati ritornarono alla pa* 
triaj^ i ritornò tra gli altri ,ot tenuta efprefia licenza 
falD uca,Giouanni Benzone, detto Sor efina ; ilquale 
per quindici anni più era flato à S altana , Et 
bebbc,tragli altri, dalla Communità per le fpefe taffa 
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tegligià dalDuca , 1iremtle,e. catto et nquantadtie > 
Giunto ranno mille quattrocento quarantaquattró , 
nacque in Crema Giouan Giacomo Tritìi ciò, e flettilo 
nofiro commijfarioà nome del Duca , ^Antonio filo 
padre . /// poi jwcy?o Triulcio V ornamento , ^yfplcn 
dorè dell'Italia nel mefliero de Far me , 1 Guelfi } (he 
Ccome s'è detto di foprà) dopò la pace fatta tra i SU 
gnori 1^ znetianipl Duca, erano ritornati à Crema, 
non ui poterò dimorare lungo tempo » 'Per ci oche f an-* 
no mille quattrocento quaranta/et à fùggeflione d'Ot* 
tolino "Zoppi commijsurio, di Giouan Matteo l^ber 
tini Vodejlà,^ de Gibellini C rem afe hi furono di nuo 
uo mandati fuori da Don Carlo Gonzaga y po/lo aU 
Yhora alla guardia di Crema * i^Auennc ciò \ perche 
temeuanoi Duchefcbi , che non fifaccjjè qualche tra* 
ma co* Signori l^enetiani -, i quali àfauore del Conte 
Francefilo Sforza, mojjo contra'l Duca per Cremo* 
na promejfigli in dote per la Bianca , erano pajjàti 
nella Ghtara dt^dda . Et haueuano prefo ciò,ch y tra 
del D:ica, dt Crema infuori , Et di già ui s'era [co* 
perto un trattato, che àfauore de* Signori K^enetia* 
ni uififaccua da un foldato ietto Vclagucio , da Già * 
cornino da Reggio , et Antonio di ^4 nico detto 
Cerudello , lquali tutti tre furono perciò impiccati, 
<T gli furono conflfeati i beni . Ftì ali 7 bora cacciata 
fuori di Crema tutta la famiglia de 9 Ccrudelli ♦ w^T 



quali fu poi data prouifionc da Signori Vcnttiani nel 
mille quattrocento cinquanta t Giunfiro i Guelfi con 
finali à due mila, & cinquecento ♦ Ma non ufeirono 
già tutti ad un tratto . ^Anzi effondane primieramen 
teufeita una gran parte ,per ejjèr tutti fatti prigioni 
dalle genti V^enetiane (ctuenga che indi à dodici giors 
ni per ilfaluocondutto, chaueuano dal Capitano] fofi 
fero.riUfciattyfifpauetrtarono gli altri in modo , chù 
non uoleuano par tir fi , Là onde ti Gonzaga, c7 com* 
miJJarto,chc ad ogni modo uoleuano, eh' ujcijfcro di 
Crema, fecero alprimo diNouembrcde ranno prex 
detto fax \publico bando intomo à ciò fotto pena dirti 
bel/ione , perdita de' beni . Fatto ti bando tutti i 
confinati in termine di due giorni p affarono di là d'Ad 
da ; rimanendo le lor cafie, er palagi à dtfiretionc 
de fidati Squali (come natura e di fi fatte per fone 9 
che poco curano del prof imo, ne di Dio y douc torni 
hr utile , commodo) non contenti de l'ordinarie 
prouifiom, metteuano ogni cofa à fiacco i Là onde uè-, 
dutifi in fine gli infelici fiuor'uf citi in tal maniera di* 
fiertati, Supplicarono al Duca, che facefic qualche 
prouifione à cafi loro ♦ Et come che egli più uolte fieri 
ueffie al Gonzaga, CT al Commijfiario,ch e prouedefièc 
roà quelli difior dmi ,diedefii però poca udienza alle 
lettere bucali . Di maniera cheifoldati faceuano 
paggio che prima. Intendendo per tanto il Duca , 

L tj 
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che di tutto ciò n'era cagione il Commiffario , leuan* 
dolo bel/amente fuori di Crema , mandò in jùo luogo 
Giacomo da Lionato , co'l quale mandò parimente à 
maggior ficurczz* della Terra Ottaviano J^ifcont 
te, cr ^Angelo Lauello con le lor compagnie. Et 
di là à pochi di , ere fa ndo le co/e della guerra , uags 
giunfe dugento fanti ♦ Nacque alPhora in Crema 
tra per i pajjati difordini^per il gran numero defol 
dati , che ui fi trouaua, carejlia,tale di fomento, che 
ogni dì altro non fi fcrtueua da Crema à Milano, ZT 
da Milano à Crema, che di prouifioni intorno le bia* 
de • 1/ enuto in queflo mezzo à morte 'Papa Euget 
nio ,fu eletto nel Pontcfìcato Nicolò quinto ♦ Per 
cui di commifsione del Duca fecefi gran fefla in 
Crema . Non cejjauano Crema/chi in co fi cala* 
mhofi tempi di lamentar fi appreffo il Duca degli/ha 
tij, che uen mano lor fatti dà foldati. Là onde ne 
furono pureffiuMtt alcuni. Traquali fu Giouanni 
Cufadro Medico. k^A* cui per lettere Ducali di 
ucntifei cT aprile del mille quattrocento quaranta» 
fette furono tolti fuor di cafa ifoldati. Accori 
tifi il Duca } cbe'l Locato non faceua le bi/ogne* 
noli provifoniin Crema, mandò in fua vece Giaco» 
mo Piccinino . II quale però non ui Slette moU 
to 5 percioche uenuto à morte il Duca Filippo à 
tredui d'^fgoflo de Fanno predetto, fenza heres 
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de ntafchìo , Mdanefifipofèro in libertà. Et mutan* 
do gli ufficiali per tutto Io flato , mandarono à 
Crema per Comunitario Gafparo {^mercato ♦ 
llquale di ordine della Rcpublica Milane/è elef* 
fe Guido V arato Medico,Giacomo 9 O t Tomafop r i 
mercati, ^sfhtonio Votano, Chriiloforo Mar* 
tinengo j accioebe a nome di tutto il popolo andafi 
fero à Milano à giurar fedeltà , ty à far conferì 
mare i capitoli della Terra ♦ hìautuano Milana 
fi non poca paura de Signori fS* cheti ani squali do* 
pò la morte del Duca Filippo infignoritifi di Via* 
cenxa , di Lodi , O* *{uajidi tutta la Ghiara d* ^AU* 
da, s'erano mofsi contra di loro . Et di già cj?i Mi* 
lane fi, oltre i molti Capitanila quali fù etiandio p^cn 
turino Bt70«e, baueuano ajfoldato lo Sforza,etfatto 
lo Generale delle lor genti . Et perche fapeuano mol 
to bene, di quanta importanza fofie Crema, laquale 
gli era quafi rima/a fola di tutta laGbiara<j'^{*d* 
da, ui mandarono gran numero de* fidar i j di modo 
che trouandofi Crcmafchi oltre modo ac;grauatf, 
fe ne dolfero con la Republica di Milano . Et ben* 
che foffe lor rifpojlo di Uòlerlt fgrauare, non figuiro; 
no perigli effetti conformi alle lettere . Fiora irati 
tandofì la pace tra le due Republiche , fi fparjc 
la fama, che peri capitoli , quali tra loro r ji face* 
vano, Crema bauca ad ejjère de Signori p^cnctiani ♦ 



pofeperciò i Gibcllini in tal fpaucnto, temendo che 
non j offe lor tolto ilgouerno della Terra da Guelfi ; 
iquali erano già dopò la morte del Duca ritornati ah 
ùpatria 3 che firifieroà Milano x caldamente pre* 
gando que 3 fignori à non permettere , che tal co/a uà 
ni/se giamai a uero ♦ Non hebbe effetto il maneggio 
della yace ; anzi più cr Mela guerra. Et quindi auen 
ne cbel V mercato di commissione de 7 fi guari di Mila 
no leuò Sacratnoro da 'Parma Caflellano della Roc* 
ca d'Ombriano , & Gafparino Parabiago pojloneU 
la Rocchetta della Crema» Fece parimente impic* 
care Francefco iHoneta Barbiere sii la più alta ton 
re del cajlello di Serio,, V^oleua ad ogni modo il l^i 
mercato mandar i Guelfi fuor di Crema , Fingendo 
per tanto d'bauer lettere da Milano, fece bando, che 
tutti gli huominidi Crema da quindici anni fin à feffan 
ta douejjero à tante bore trouarfi fuori della porta 
d'Ombriano , per far'una deferittione di tutti quelli y 
che f afferò atti alla guerra} à fine che Milane fi fa* 
pe/sero di quante perfine pote/Jcro ad un lor bifogno 
ualerfidi Crema . Inficiti adunque tutti à Vhora or di 
nata per la porta cT Om br i ano Rinfili fero di far la rifi 
fegna . Ma ecco i Gibclltni, (che àpena fe nauidero 
1 Guelfi) fatto lor cenno da GiouanniTintori, ilquat 
le fe nera a/cefo fui Riuclino , ri tir atifi entro la 
Terra leuarono il ponte ♦ La onde rimafero fuori 1 
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Guelfi. Entra t i i Gibellimfu di nuouo fatto bando, 
che tutti i Guelfi, i(]uali erano rima/i nella Terra, do< 
tteffero fitto pena d'efier tagliati à pezzi, vfiir fuori 
in tanto , che s'abbrufiiajjc una candeletta pofla da 
Franccfco Ghideletto sii la cantonata della facciata 
del Duomo uerfo mezzo dt\ tenuta poi la notte, te* 
mendo , che i Guelfi non fcalaffiro le muraglie fatta 
prout fionc alle porte, intorno la Terra > molti di lo 
rofipofiro alla guardia della piazza. Et per ilfred* 
do (che era à punto all' bora il mefe di Marzo de Vattt 
no mille quattrocento quarant y otto)ritiratifinelT>uo 
mo, u'accefero il fuoco nel mezzo* Qui dopò molte ri 

fa, ragionamenti fatti della burla ufata a Guelfi, 
Giouanni degli^Tlcbini Jicrqamafco , buomo be* 

Jìiale , fpregiatore di D io> er de* Santi , mirando il 
Crocifijfo (per haueril capo piegato su la fpalla die 
ritta) cecine qua (difj'e) un altro di quelli Guelfi. 
Egli non uiflarà nò j %y datogli di mano qrettolfo nel 

fioco . Spiacque molto àgli aflanti la bruttezza del 

fatto. Et toh o il Crocifijjò, in cui già sera un poco 
accefo il fuoco , ne riprefiro acerbìfsimamente F^AU 
chino ♦ Nacque perciò tra loro un contrailo talc,che 

fe ti Podefià, udito lo flrcpito , nonfofie (cefo datpas 
lagio, entrato nel Duomo, far ebbono ucnutid l'art 

me. Nonrimafi pcròit federato sfidino fenza 
ildouuto cafligo , pena di tanta enormità ; perciò* 



chetroucfsi poi una mattina abbruciato nel letto in 
JSi cctt -a ; douc era flato confinato da Signorili 
netiani 3 poi che fi furono in/ignoriti di Crema. Non 
eficndofi (come s*e\ detto difopra) concbiufa la pace 
tra le due Rcpubhcbc, uedendo i Signori cne* 
tinnì Li) : or 'tunaà Milanefi molto f attor euole , tratta* 
tono accordo con lo Sforzai pervadendolo àfarfì 
Duca di Milano (come di ragione per la Bianca pa* 
rena, cbefpettafieà lui) con patto però che tutto quel 
loy eh 7 era flato del Duca Filippo di qua oT^Adda, 
fofje dato a loro . Et feguirono in fine quefli patti . 
Che Io Sforza riuolgefe tarme contra Milanefi; 

i Signori J^enetiani defjero à lui quattro mila ca* 
ual li , due mila fanti tredici mila ducati di falò* 
rio fin tanto ch'egli fi fofic infignorito del Ducato di 
Milano . Jntefe quejle conuentioni , fcrifjèro di nuos 
no i Gibellini a Milanefi pregandoli, che facejjcro sì, 
che Crema non andafte nelle mani de Signori enei 
tia ni ♦ Et fu lor rifpoflo (come appare per lettere da 
te in Milano a dieci di Noucmbrc del mille quattro* 
cento quarantotto) che non dubitaffèro punto, perciò* 
che uijì farebbe tal prouif(onc,cbc la Terra non farò 
he lor tolta da le mani « tenuto poi il capo d'anno 
del mille quattrocento quarantanoue , il imercato 
chjjcdt fua autorità dieci huomini ; iqualiinuece del 
confi glio generale hauejjcro àgouernarc la Terra * . 

Di 
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Di là à, foco } intorno al fine di Febraio , le genti : 
nettane j con lequali s'erano uniti i Guelfi Cremafcbi , 
uennero ad accampar fi d'attorno Crema . Era ah 
Vbora Proueditore del campo Giacomo Loredano, 
Sigi/mondo Malatefla Capitano generale ; iquat 
li poflijì conl'arteofieria apprefjò fan Bartolomeo , 
tra le due porte di Rip'alta , di Serio non cejjaua» 
no di battere la muraglia ♦ Cremafcbi per tanto faU 
to un gran sformo, la diedero fuori un giorno ì&af 
falcndo i nemici inchiodar on loro l'artiglierie ♦ JDi 
maniera che per parecchi dì flette Crema, che non 
le fu data batteria, Intefo poi ilbifoqnode' Crc* 
mafebi , Mdanefi mandaron lorin fbecorfo Carlo 
Gonzaga, er Fr ance/co 'Piccinino ; il quale erafi ins 
fieme col fratello ribellato da lo Sforza, tìaue* 
nano àpena il Gonzaga, e'I Piccinino con le loro 
genti paj (fata ^AMa , che il campo V^enetianoaccor 
tofi del nuouo fòccorf),cbe ueniuaa Cremafcbi Jeuofi 
fi dal? affcdio, ZD 1 firiduffe a Fontanella ♦ llche i: iteti 
do i due Capitani de* fdilanefi fc ne ritornarono à 
Milano. Cremafcbi tenendofi liberi deWafJèdio man 
darono in queflo mezzo Giouanni della Noce conpa* 
recebi fanti nella Italie di Lugano in foccorjo de 
Milaneficontra lo Sforza. Et in queflo medefmo 
tempo V^enturino Guido Benzoni partii ifì con 
buona licenza dal foldo de 7 Milanefi andarono al fer» 

H 
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uigio de Signori J^enetiani; da' quali furono man* 
datià la guardia di Bergamo ♦ Non pafiso il me/c 
S^igofio, che le genti J/enetiane ritornarono adac* 
campar/i fitto Crema . Et fortificatefi con grofsi 
baflioni in capo del ponte di Serio ,faceuano ognidì 
correrie fin sii le porte della Terra. V afiato poi il 
Serio tra le due ILifi alte , fi po fero su la diritta uia 
fra Crema > %y Ombriano . Qui per leuar F acqua 
dalle fofiè , cauaronoun nuouo uafò ; ilquale fu poi 
detto la Marchefica • Si [paventarono pereto non 
poco Cremafibi j oltre che per molti altri rifpetti bai 
nettano anco cagione di temere ; perche il Malate* 
fila al primo di Settembre à due bore di notte s y era 
abboccato col Commifiario nella Cbiefa di fan Gioì 
vanni pofla in ripa al Serio ♦ Et di già il Gonza* 
ga, ilquale era fiato rimandato al prefidio di Crc* 
ma , fdegnatofi co Milanefiper la morte di GaleoU 
to Tofano fio amicifiimo , s'era leuato con le Jùc 
genti fuori della Ta ra . Là onde dopò uarij difeors 
jifù in fine prefio partito oTarrcnderfi a Signori 
rcnctiani , majsimc eficndo à ciò fare confortati da 
lo Sforzd 5 a cui per arrender fegli baueuano già 
mandati per ^fmbafiiadori ^Agoflino Mdrtinem 
go,0* Cbrifioforo Cbrifiiani .Eletti adunque fei 
mbafciadori^^yfntonio de Coti, ^Agofiino Cirio 
lopTofnaJòjy imercato^Bartolomcc Gambazocco&r 



i due , che prima erano andati à lo Sforza , gli man* 
dorono nel campo V~*enetiano. Et dopò molte oc* 
concie parole s'arrc/èro ad idrea ^Dandolo al* 
Vhora Vroueditore del campo ♦ Furono in qV eflt ra* 
uolgimenti abbruciate tutte le fcritture della com* 
munita* ^Arrendutifi Crema/ibi , entrò ti Dando* 
lo in Crema con guandifsimo trionfo , accompagna* 
to da Sigi/mondo Molatela , da Gentile Leo* 
nijfa , da Filiberto , Guido , Cefarc Marti* 
nenghi ,W da molt 7 altri gran perlonaggi ,con uen* 
ti trombetti auanti ♦ Et ciò fi a punto a fidici di 
Settembre il dt di Santa Eufemia del mille quat* 
trocento quarantadue , ejjcndo alt bora Doge di 
l^enetia Francefco Fofcari ♦ ? 
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Ntrato in Crema il Dandolo, 
il Commi fjario Milancfi, ilqua 
le temendo d'cficr'amazzato , 
s'era nafeofo in cafa de 3 Secchi , 
fu con feorno mundato fuori del 
la Terra ♦ Et perche i Guelfi 
per la baldanza ^baucuano, ut 
dendofi /otto i S. f^cnctiani,andauano gridando , uh 
nano i Guelfi $d Vroueditore uolendo prouedere > che 
non nafcefjc qualche di/ordine >fecc bando , c'hauefjc 
ro à tacere ♦ Ma efii fotto altro nome faceuano F h 
fiejfo ; dicendo uiuano quelli del miglio, intendendo 
per qucfli i Guelfi , per una quantità di miglio , tlqua' 
le condotto da Bergamo/chi in Crema > era lor flato 
poflo à fiacco à Guelfi poi , per opra de 3 Gibeh 
lini ei'a flato meflieri à pagarglielo ♦ Ordinate le cot 
fic di Crema , par tifisi il Dandolo 3 lafiiandoui Vode* 
[là Giquanìitftdartinengo Brcfciano , Indi à poco ci 
uheVroucditorc Or fatto Giufliniano,^ Camcrlm 
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go LodouicoV dcr io. Giunto il Giufimiano\àfug% 
gcjlionc de* Guelfi confinò fuori di Crema parecchi 
Gibcllini; de' quali gran parte ne fu mandata àl^ù 
cenza y Tra quefli fu ti^f Ubino jlquale (come difsi 
nel precedente libro) ui fi trouò una mattina abbru* 
j ciato nel letto \ Molti anco andarono da se ad b*' 
bitare in diuerfi luoghi de lo fiato di Milano y co* 
me fu ilGhidcletto, ilqualefiriduffe à Cafiiglionc. 
L'anno predetto le monache di f anta Chiara la* 
fciatoil prima lor Monaflero 3 ilquale erancllaVu 
cinanxa de Partii, fi ridufiero nel Borgo di' fan Tic* 
trofei Monaflero di certe Monache Humiliatc 3 le» 
quali per e/ier diuenute più licentio fe 3 che à fa uita loro 
non conueniuafuronopofie nelle cafe di S.Vietr Quindi 
à poco in S. Maria S itila. D oue finalmente fi c (linfe 
la loro Religione; cr il primo Monaflero di & Chias 
rafù dato a frati di fan Marino. L'ultimo di Dccem 
brt diqucfFanno i medefimo.il Vroueditorc tleffe difùa 
autorità cento buominr, iquali hauejfcro adeficre. i con 
figlieri di Crema tenuto Vanno mille quattro* 
cento cinquanta, nel mefe di Gennaio uentie in luo> 
go del Giufliniano Guicom Antonio Marcello. 
Quefli per Iettar le liti, che tutto dì fi moucuano da 
Guelfi contrai fuor "ufeiti , ordinò che gli Ettori 
uoltndo piatire , ahdaffero ne' luoghi , douefoffi? 
ro confinati i Rei j di maniera che cofi cejjàrono 



L I 2 \ 0 £ V 1 71 T 0 

i litigi ♦ Et perche molti Ce onte s'e detto ) fe nza ejjèr 
confittati ; lafciata la patria , erano andati ad habitat 
re altrouc,à fuggefiione de' Guelfi fu loro commandas 
to per lettere Ducali , che fotto pena di ribellione 
doueffèro tutti in termine iun mefe uenirà ripatria' 
re . Furono fotto al Marcello eletti otto mba* 
feiadori ; ìquali andajfcro a V znetiafi per allegrar jì 
to 9 fignori de Vacquiflo di Crema, come anco per far 
fi confermare le cofe capitolate col Dandolo ♦ Furo 
no gli Kmbafciadori Luigi Palmer cato , Giouannu 
no 'Zjorla ambedue Dottori, Vantaglione Cufadro, 
Giouanni Henxone , Luigi Bernardi , FLodolfo^Al 
fiero, Golfino Guinxone, & V^enturino Gamba-* 
Xocco . Tra quali , poi che furono apprefèntati al co / 
fpetto difua Serenità , Luigi V [mercato , che belli fi 
fimo dicitore era, latinamente efprejfe il concetto deh 
la Communità , manifeflando t allegrezza, uniuerfah 
mente hauuta da 9 Cremafchi , per effer accolti fotto 
V ombra difua Serenità j W inficme chiedendolela con 
fermatione de capitoli fatti col Dandolo . Ci fu al* 
Pbora tra V altre cofe concefo di farcii Collegio de 9 
Dottori, con quella autorità, er priuilegi, che fi tros 
ua hauere la Città di Brefcia^ di far ogn 9 anno aU 
lafefla di fan Michele la Fera ; laquale per otto gior§ 
ni f offe del tutto efjente .Vanno che uenne dietro, alca 
ne Verginelle de 9 Bollini , de 9 Terni, cr de' Tuorli 
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diedero princìpio nel mefe di Maggio ad un Mona$ 
fiero di Monache d'offèruanza fiotto' l titolo di Santa 
Monica } col mezzo, fauore d'^Agoflino Cazu* 

10 Cremafco frate di Santiago fimo ♦ Lafciata 
poi la prima jlanza , lacuale era nella Vicinanza de? 
fabri, ottenuta dal Pontefice la Chiefoletta di 
fan Giorgio, nel mille quattrocento cinquantotto firh 
dujjeronel luogo } doueJÌueggono boggidi . Qtfi com» 
perato da Giouanni Benzone il fondo del Caflello 
cFOmbrianOfpocoinanziiJpianato, principiarono il 
ÌAonaJlero * Per la cui fabricaà fidici d'Ottobre 
del mille quattrocento cinquantanoue ottennero dal 
'Papa un Legato di trecento cinquanta feudi , lafciati 
da Goicio Catoni per fondare un' Ho/pitale* fti* 
inamente f anno mille quattrocento ottantuno del ma 
fi di Luglio, procurando pur frate ^Agoflino Cazu* 
lo , cominciarono lafabrica della nuoua Chiefa ♦ E 
poi fi fattamente crefeiuto di mano in mano il buon no-, 
me di queflo ÌAonaflero > che ci fino bora meglio di 
cento monache de' Mobili per il più di Crema, tenuto 

11 tempo di eleggere ilnuouo con figlio jl Marcello uoc 
lendopur compiacere al popolo , u'aggiunfi dugento 
buomini. Di modo che erano trecento configlieri* 
Mrf ci uenne tal confufone , che Tanno (cguente bifo* 
gnò porgli nuouo ordine, Già s'era appicciata la qiicr 
ra tra i Signor il^cnetianij er lo Sforza, fatto ]Du; 



Cd A" M//<mo 3 quando del mefe di Feltraio fu rimanda, 
to Andrea Dandolo al gonerno di Crema. Douc 
per la vicinità di lei con lo flato del Duca , temcuano % 
che non nafcefjc qualche dtfordine . Entrato il Dan* 
dolo nel palagio 3 figli apprefentò Luigi V mercato, 
ilquale attorniato damolti nobili ,dimajbrò con belle 
parole quanto foffetobligo nojbro uerfo i Signori Ve 
nettuni, Et ragionò a longo intorno le lodi d'tfioVro 
ueditore . Fece fùbito ti Dandolo nettare lefoffe 3 ah 
lardandole più, che prima non erano . Rifece la mu 
raglia diroccata per i colpi de l 'artiglierìa . Rifioro il 
Torrione della Chtufa ; ilqualcfit da indi in poi detto 
di fan Marco . 'Principiò i Riucllini delle porte, di 
quello di Serio infuori. Confinò parimente molti Gh 
bellini \dt quéi alcuni per diifubbidienxa furono fatti 
ribelli \ Cr e fendo poi maggiormente la guerra tra i 
Signori l^enetìani , ci Duca furono con le lor comi 
paglie de fanti mandati al prefdio di Crema MaU 
teo , Gorone da Capita , Bettino , ci Rofio da 
Calcinato. Ci uennero ancora con parecchi caualli 
Victro ì>kolo > {j' Gianuccio da, Romano ambedue 
fratelli ♦ Et furono all' bora Couo, ^fntignato,Fon 
tanella , Mozanica, Trigolo, er Ginoba,Tcrrc del 
Cremoncfe - ? tenute da' Signori Venetianifottopojl e 
allafruiridittione di Crema ; attenga, che ritorna fé-, 
ro poi anche fatto Cremona* ìGiòttkvni della Noce 
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Condottiere di caualli fiotto S forzc/cbi in quefiaguer 
ra, tolto info/petto y ch'egli s'intendef e co' l Mar che fi 
di Monferrato , ilquale era in lega co' Signori ^e* 
nctiani 3 fù pre/òà uentitre di Settembre dell'anno 
mille quattrocento cinquantadue . Et indi àpoco ma 
natoà Cremona , ut fìi per commi fs ione del Duca 
fatto morire. Era. Slato il Noce molto fauorito 
dalla Regina Giouanna di Napoli . tenuto iltems. 
po di eleggere il confai to di Crema, il Dandolo uà 
dcndola confufone, che per il gran numero uiffacea, 
di trecento confglieri , che erano, riduf eli al numero 
diffama . Et fcielfeli al modo fuo ♦ tiì quefla rifor 
ma del confglio confermata à genetta ; doue perciò 
era andato K^éjnbafciadore Tomafi 'Zjorla. l 
principio del uegnentc Fcbraiofcccfi il Collegio c/e 
Notai, hauuta in dono da' Signori l^cnetìavi la Nos 
taria 5 laquale era primieramente- datio del fi/co ♦ 
Non fi pofef ne alla predetta guerra, che Crema* 
febi (aueitga che non tic nife età loro d'attorno il carne 
po Sforxefo) n'bebhero in uarie guifè trauaqlt , zp. 
fpefi; mandando gua/l adori hòrquà,w bor là->quan 
do à Rip'alta, doue ffaceuan0 Bafiie, cr quando à 
Cafìigltonc afiediato da Matteo da Capua-alqualc 
per certi dijbrdimfeguitiuifò rotto à fidici d'^gojlo 
congrandifsimo datino de' Cremafchi; perche molti 
vi rimafiro morti. I confinati , de qu alt dicemmo di 
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/opra, uedcndo la fortuna fauoreuole al Duca, qua/i 
tutti , rotti i lor confili , erano pafiati nel campo Dus 
cale. Temendo adunque i Guelfi } che à figge filone 
de 1 Gibcllini, il Duca non uenìjjc d'attorno a Crema, 
fpedirono à yenetia Luigi Tintore, Bernardo,^* 
Cbrifoforo P^imercati , acciò procurajjèro apprejjo 
i Signori, che Crema fo/fi in modo forntta&digcn' 
te, di uettoua^lia^che non bauejjcro à temere de' ne 
mici . Scrijfcro parimente fopra ciò dVrouedttori del 
campo ♦ Pocaprouifione però fifaceua a cafi noflru 
"Pur quando piacque àDio } ufeito il Capuano fuor 
di Soncino fi ridujjc con alquanti huomini d arme a 
Crema . ÌS\a perde da foldati gli era prejlatapoca 
ubbidienza , procurarono Cremafchi, che tieni jfe in 
Jua ucce Guido Bcnxonc ; il quale ( come disfi nel 
fine del precedente libro ) era flato mandato a la 
guardia di Ucrgamo con IScnturino fio fratello, 
tiora uedcndo i noftri fuor tifiti , che lo Sforza an* 
dauatuttauia acquijlando , che di già hauea tolto 
d Signori J/^enetiani ciò che era fra Fòglio, et V^Ad^ 
da, di Bergamo, cr Crema infuori, fe gli dimoflraro 
no in modo partegiani , che Qcome appare per lettere 
Ducali di fitte di Decembre del mille quattrocento 
cinquantatre) tutti furono fatti ribelli , i lor beni 
furono donati alla no fra Communità . tenuto il fi* 
ne del mille quattrocento cinquantatre, il Dandolo in* 



Jlcmcco 9 Vroueditori della Terra elejjèi configliert 
per Tanno feguente , o* fcielfeli tutti (d'uno infuori) 
difattionc Guelfa « Erano le genti J^enetiane,^ le 
Sforze/che ridotte per il uerno nelle guarnigioni, 
affettando la Vrimaucra,per porfipoiànuoue impre» 
[e , quando il Pontefice defiderofo dunire la Cbrifia 
nità,per far una crociata contra Maomete Imperai 
dor de* Turchi, ilquale Fanno innanti hauea prefa Co 
flantinopoìi , & tuttauia andaua moleflando il Chri» 
jliaitefimo , sintramife per far la pace tra i Signori 
Jf znetiani, & lo Sforza . Et perche fi diceua, che 
iti qucflo accordo, Crema hauea ad e ff ere del Duca, 
Crema febi dihber atifi di uoleranzi morir /òtto i Si* 
gnori Jfcnetiani) che uiuer (òtto l'ombra d! altri figno 
ri , chic fero le chiaui della Terra al Vroucditorc. Ih 
quale y uedutaV incredibile affettion loro , gliele com 
ccjfe pur al fine H PoJero ali bora Ottolino Fabri Ca 
Jlellano nella R occa di Serio * M<* fù concbmfa la 
face fecondo il uolcrc de Cremafcbi j percioche Cra 
ma rimafe a! Signori Venetiani , gli furono anco* 
ra rcjlituite le Terre occupate dal Duca nel Rrc/cias 
no,0* nel Bergamo/co . Fatta quefla pace,i frati 
'Zoccolanti diedero principio al jSdonaflero di fui 
Bernardino fuori di Crema a mezzo miglio . Qun: 
tunque (come s'è detto') fo/Jc fatta la pace, non furo-* 
no per ciò liberati ifuorufeiti j anzi rimafero in magi 
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gior trattario . Raxmatifi per tanto tatti fui Bre/cia* 
no fecero t)\i loro ficretamente un compartito di milk 
ducati di d.ir'a certi Breja\:i:i '> iquali s'erano offerti 
di far si , che farebbono liberati. Intendendo ciòi 
Guelfi mandarono fubito à genetta ^Agoflino Be//' 
ucnuto Dottore , e Caualiere , premurino Benzene \ 
Rodolfo ^flfiero , Vetrino ToLt j CT Fraticcfco 
Riqofb 5 iqualiper molte ragioni da loro addutte iti 
una fupplica ; impedirono il dijjcqno de 3 GibcIIini. Et 
quantunque più uolte in diuer/c maniere tent afiero di 
liberar fi, non poterò però mai per il gran contraflo , 
che ucniua lor fatto da' Guelfi J\iuer grati a fin a Van 
no mille quattrocento cunpuinufn ; nelquak ucnuto a 
Crema un F. Giouan Batttfìa Nouarcfe de l'ordine 
de 3 Predicatori difpofe in guifagli animi de 3 Guelfi, 
che fpento ogni odio , er fior date tutte le pafjate offe 
fi eglino iflefsiQcomc fi può uedere per la parte pojla 
perciò nel confglio generale à ucntifette diGiugno del 
l 7 anno predetto, laqualepafisò à tutte uocì) procura* 
rotto apprcjfo ifignori , che fojjclor concefio di ripa* 
triare ; {ygli fofjcro reflttuiti i beni . Vienne a qut 
fli tempi in Crema jSlatteo Griffone da Sant'^fn* 
gelo di Romagna , Capitano delle fanterie f^cnetia 
ne ♦ Venne coH Griffone Bettino manio Ber gas, 
tnafeo. Et bebbero da quefli dueillor principio neh 
la Terra noilra le due nobilijsimc fathiglie de 3 Grifi* 
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foni ^ de gli ^Amanij ; dellequalt (come fi diràà 
fuoi luoghi') l'utu ci ha dati in diuerfi tempi qran 'Pere 
fottagginel mefiicro de l'armc;et l'altra bcì/i ingeniti , 
^gentilifsimifpiriti nelle lettere. A quefli medefb 
mi tempi il Motta/1 ero di fan Domenico tolto a frac 
ti Conuentuali per la troppa licentiofa vita loro 7 fù 
dato àgli Oferuanti . 1 quali pigliarono ilpojjèfe 
fo il dì di fanta Madalcnadel mille quattrocento citte 
quanta/ètte, cfjèndo i Conuentuali à definare co fra* 
ti della barba ; iqualifauano aWbora nel luogo di fan 
ta Madalcna . Haueuano i buoni frati Conuentuali 
procedendo quello, che douea feguir e penduta una pof 
fi/iiotte ad O mbriano' 3 et fpefit denari in una gra Cro 
ce d? argento, condifegno Offendo forzati à lafcìard 
Monafiero) darrecarfela feco , Ma, effèndogli toh 
io il luogo nella maniera 3 che se detto, andò lorfallh 
to ilpenjìcroìpcraoche la Croce rima fe agli Oflcr* 
natiti, (^orr citai anno mille quattrocento fjjatitas 
quattro quando per la morte di 7>apa Pio fecondo 
Fu poflo nel 'Pontificato Pietro Barbo l^enetiano , 
CT detto Paolo fecondo ; per cui f ecefi granfe/la nella 
Terra nofira . ^fpprcfjò quello Pontefice fitrono 
molto fauoriti due Cremafchi > Giouanni Monello, 
Lancilo tto Bernardi. ^41 Monello diede due 
mila ducati d'entrata, ^fl Bernardi non puotè dar 
co/àu erutta-, per eh 'egli fine mori poco dopò la creai 
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t torte del Tontcficc. ÌAafùin uece di Lancihtto 
guiderdonato Erafmo fuo fratello jàcui (fcnzacbe 
rglt ricer caffè) conferì la 'Prcojluradijàn Gtacomo, 
& Filippo. ^Andato poi à Roma hebbe laVreojlu* 
ra del nofbro Duomo i^yal fine fi da Vapa i^A lef 
fandro fejlo fatto JScJcouo ^Arienfe . l^etiuto Tarn 
no mille quattrocento fefant'otto diedefi principio à 
fortificare con grò fsij sima muraglia il caflello di Set 
rio . Et fu aggrandito , togliendo dentro la porta, 
che gli era uictnaj lacuale fu poi nel mille quattroccti' 
to nonantaquattro traportata nel luogo, doue la uegz 
giamo bora ♦ Uanno feguentei Reggimenti diCrcz 
ma , iquah dur aitano due anni, e mezzo , furono ridote 
ti à fcdtci me fi. Et fu aWbora introdotto di pagare 
trenta ducati per il burchio di condurre le robbe del 
Rettore ♦ Di là à pochi anni , un V^ener Santo del 
mille quattrocento fettantanouead efiortatione di fra 
te Michele Carcbeno de F ordine de' Minori diede/i 
principio ad un P HoJpi tale nel luogo di Jan Martino ; 
ilqualefu poi del mille quattrocento ottantuno tra* 
portato à Santa Maria Stella > doue fecero alcuni 
fondamenti ; ma mutattfi anco di parere lafciarono 
Vimprefa . Era già à cinque di Maggio del mille quat 
trocento ottantadue gridata la guerra trai Signori 
V znetiani , cr hìercole Marche/i di Ferrara , per 
bauer'egli cacciato fuor della città il loro ifdomino, 
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quando 1ù mandato alla guardia di Crema Facendo 
Sanfeuerino figliuol naturale di Roberto Generale 
delle gentt l^enetiane . Et perche in quello mezzo la 
Torre dclDuomo era fiata per coffa dalla faetta,Cre 
ma/c hi pigliando ciò per malaugurio temeuano molto 
di qualche fir ano accidente ♦ Et accrebbe lormags 
giormente il timore , che poco apprejjo due figliuoli 
del Sanfèuerino pacarono al fcruigio del Duca di Mi 
latto 3 ilqualc era nella lega del Marchefc . Ver ciò* 
che per tal guerra erafi diuifa quafi tutta Italia in due 
parti . Co' Signori Venetiani era il Pontefice , 
Genoutfi > Gol Marchefè poi erano il Duca (come 
s'è detto) di Milano jlRc di Napoli , Firenttm * 
Et cercaua ancora di tirar à fuofauore il Marchefè 
di Monferrato . Il che mentre cgftfacejfe , Francesco 
Benzone frate Minoritano ,huomo molto fauor ito 
appreffo queflo Principe fece sì, che col mezzo di 
Compagno fìto padre ciò fi feppe in Vcnetia ♦ Fu per 
taVauifo Compagno fatto Nobile p^enetiano con 
prouifione di cinquecento ducati à l'anno per lui, %y 
fuoidifeendenti. Fior* cffcndofparf eie genti del Du 
cane 7 confini del Cremafco dauerfo Bergamo , doue 
era Alberto V ifeonte con quattrocento caualli, CT 
trecento fanti jrafeor fero fui nofiro Territorio ;er 
prefero la torre di Gabiano ; alla cui guardia età uno 
detto Montemaglio ? pofloui dalla moglie di Matteo 
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Sant'angelo ; ilquale s'era uilmcnte arrefo fenxa fa 
re difefa ueruna . Delcbc tjjèndone la Sant'^ ngc 
la %r auementc rtprefa,percbc hauendo tolto à difende 
re il luogo , ubaucjjc pofla fi fatta guardiani pigliò 
in numera la cofa a petto, che non molto dapoipev 
fouer dìo affanno fc ne morì . fedendo per tanto 
Alar ino Leone all' boraV ode flà di Crema le cofe del 
la guerra andar' manti, mandò bellamente fuori alcuni 
Crema/chi, d'egli baucafojpetti .Indi f po/c à forti* 
ficare la Terra di fuori j attorniandola con un grojio, 
riparo , cr aygiunqendoui uiì altra f offa co'Tor rioni, 
CrRiuclbtu iaìlc porte ,c } batter ebbono ff aiuto ogni 
impeto d'artiglieria di que' tempi . Fù pojlo poco ap 
preffo in Crema Cartolino Terni Caualicre con quat 
tròcento fanti ,^sfgnol Francefco Griffone (ancor 
che f offe giouanetto di quindici anni) con trecento 
Giouan'^fntonioScariottocon quattrocento cauah 
li. Era àpena giunto in Crema lo S canotto ,chei 
foldati di J>anduio , co Vandinafdi j non fapuido del 
nuouo prcfdio , entrarono nel Cremafco , tra/cor 
fero fin ad Ombriano . Vfcito per tanto lo S canotto 
fuori della. Terra con la caualleria,fe gli pofe dietro, 
fequitandoli con grandi/sima mortalità fin fù le porte 
dimandino j Li da indi in poi le genti del Duca Jpar 
fine' contorni del Cremafco deliberarono tra loro di 
non ucnir'à no/Ir idajtniife tutti ad un trattò da piti 
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bandenonciafalifero. "Pollo queflo ordine, ogni di 
f attuano correrie fìil no/ho Contado ; di maniera 
che ino/hi bauendofia" riparare da più par ti, molte fio. 
te ìafaceuano male . Lcuato in cjueflo mezzo lo Sca* 
riotto da Crema > fu mandato in 'fiso luogo Dente* 
Piò Greco con ottanta Stradati. Indi à poco uem 
nero con due compagnie Giacomo Tarfia,& Bernar 
dino lagone % Ci uenne parimente con dugento fanti 
Morello da Mantova > Ependo poi mandato altro» 
ue il Greco cofioifoldati, uennero in fuo cambio dm 
gento^Albanefià caualfo. Hor' cjjcndo fi ben fori 
nita Crema di gente , fi faceuano tuttodì molti prh 
gionida' Crcmafcbi. 1 quali d'alcuni de nosHri^af 
finte da Marcolino Guarino naturali di Matteo 
Grifone, da Michel Marchifetto erano mala* 
mente trattati . Dice fi, che Marcolino con due crii, 
delìfsime maniere di tormenti faccua far taglia a Tuoi 
prigioni ♦ i alcuni appiccaua un /pago adenti, 
Vlegaualo ad una freccia di baleflra j * modo tal 
le, chefcaricandoftaibdkflra\feglifuellcua ti dente 
di bocca, ^fd alcuni altri fiefi fluitatami a conia 
pancia in su, pendendogli il capo giù della tauola.meu 
tcua calcina uiua sfiorata nelle narici; tormento nel 
uero. molto crudele, er I ntvkr abtkw fa^fiteM* 
mezzo ' prefo Remato dà^Lodbuico SfoAé\ió> 
del Duca , col mezzo dintorno Brambilla } 



BramLiktto fuo fratello , di Francefco Trafilino , 
W Dario di Federico, tutti da Romano , di-Taga* 
nino l/imercato , cr i^Jgoflino , C7* Cbrifioforo 
fioi figliuoli \ h]uali confifeatigh i beni , furono per* 
ciò fatti ribelli dalTodefià di Crema . llcbcparh 
mente auenne àTomafo ìAarzalino da Farinata 
fuoi figliuoli , per ejjèr come nemici (ftandoàV alla* 
to) uenuti àfacebeggiar fui Cremafco \ S i rifent h 
vano ualorofamente Cremafcbi de 7 danni, ebeuemua 
no Ior dati dalle genti del D uca -, percioebe oltre i mol 
ti prigioni, ebe faceuano alla giornata di quelli, che 
/correvano fu'l Crema/co, efsi ancora faceuano diuer 
fi bottini 3 come tra l altre fiate , fecero à uent'uno di 
tJoucmbre ; nclc]ual giorno prefero fù V ^Adda quau 
tro nani cariche di cafeio, di panno, er d'altre merza* 
rie.Et à dodici di Decembre pigliarono Mafano Co. 
Stello di Ghiara (T^dda , douefù poflo Marcolino 
Griffone-, ilqualepoco dapoi lo pofe àfacco ,wfenc 
tornò à Crema, Fù in tanto mandato Bernardo Giù 
/limano per Vodeflàin luogo del Leoni, ilquale ri* 
manendo Vroueditort della Terra , ufci dalpublico 
palagio, %r fi n andò ad alloggiare in cafa di Gto. 
dietro V'irne* caio detto de 3 Sermoni. Lo S cariota 
to , ilquale di nuouo era mandato a] Crema , uenem 
doà uentifei di Decembrc fu di notte afialito da 
ncmici } perduti ijùoi cariaggi, bebbe che farci 



fuggirfcne à Crema • Stauatto Crema/chi con 
grattdtfsimo fio/petto di qualche trattato , per la 
Dieta fatta in Milano da tutti i confederati con* 
tra i Signori V tnctiani, quando accrebbe lor mag» 
giormente il timore il uederft diroccare tanto di 
muraglia , quanto farebbbe un tiro di mano , tra 
le Torrette, & la porta di Vonfure (che ucrrcb* 
be ade/fere hoggidi tra fan Rocco, er Santa Cbia* 
ra) . La onde fu bifogno , che con molta preflezz* 
attendejjero à ripararfì da quella banda. Di làà 
pochi di gli furono fatti prigioni dueCapi tatti, il Tar 
fia,^ Vagone; i quali erano andati per /corta di 
certi mercanti , che conduceuano oglio à Crema. 
Ne poterò liberarfi dalla prigionia fin 1 al fluente 
Maggio ♦ Non rimaneuano perciò Crema/chi di 
darla fuori , & prouederfi delle co/e , che loro fiat 
ctuano bifogno . Cerche entrati nel bofeo di Mot 
zanica , ui tagliarono cento cinquanta corra digrofi 
fi legnami, & licondujjcro entro la Terra per mot 
nitione ♦ Ma qui non è di tacere la prodezza , che 
fece Cartolino Terni à difefa della Terra. Erano 
iDuchcfcbi uenuti di notte fotto Crema , cr po/lo 
prima gran numero di gente à tutte le porte , accio 
per quellenon fi potè fife ufeire, s'erano me/si in grafi 
foàla porta d'Ombri ano , prouocando tuttauia i no* 
firi alla fcaramuccia , con dì/Jègno che quelli, che fio f 
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fero tifiti per la porta cTOmbriano, non potendo ha* 
ucr foccorfo dal 'altre porte, tutti fojjcro tagliati a 
pezzi • -Il Cauaher Terni , che f aggio , & accori 
to era , auedutofi de lojlrat agema prefe partito d'afe 
falir 7 i nemici per una uia da loro non penjata . C c* 
ra à que* tempi {come già più uolte s'è detto} un 
luogo chiamatole Torrette 3 per doue poteuano Cre 
ma/ci à lor piacere ufeir fuori di Crema con le bar* 
chettc. Per quefea uia fi penso il Terni cTafJàliril 
nemico , Vojlo adunque infieme quel numero digem 
te 9 ch'egli puotc , aggiunteui tutte le trombe , C7* 
tamburri 3 che all' bora fe trouauano in Crema , fé 
nufcì fuori con le barchette . Fu tale hmprouijò 
ajjalto 3 che diede il Terni à Duchcfhi con tanto 
Jlrcpito di trombe , di tamburri 3 cr di gridi , oh 
tre lo Slrepito , che fi faceua da quelli di dentro, 
iquali f tiferò in quelhjlante con grande apparec* 
chio di lumi , £F charme di calar' il ponte , chetuU 
ti fi pofero in fuga , come fe f offro af aliti da diec 
ci mila perfone ♦ /Ve poterò effer siprefli al fug* 
gire , che quarantaquattro di loro non foffero fot* 
ti prigioni ; iquali poi ti di feguente toltegli pri* 
ma l'arme 3 furono rilafeiati , Et farebbono da 
indi in poifeguite afpre zuffe , fe non che fi depoi 
fero l'arme per il maneggio della pace-Jaqualcfufers 
mata à fette i^Agofeo dell'anno mille quattrocen$ 



to ottani aquat tro . Fiorirono intorno à quc/ìitems 
fi alcuni Cremafcbi} iquali uiffiro con moltaripw. 
tationt apprejfo diuerfi 'Principi ♦ Ci fu feltra* 
mino Cufadro Dottore ; ilquale fu molto fauorU 
to apprejfo i Marchefi di Mantoua ♦ Il Marche* 
fe Lodouico mandollo mbafeiadore a Papa Si* 
fio, quando egli fuaffonto alPonteficato ♦ Diede* 
gli per tre anni la Podejlaria di Mantoua , coflituillo 
Giudice à terminare in fila uece la dtferenza de* confi 
ni, nata fra Genouefi, Lucbefi apprefo Pietra 
Santa ; w tennelo per moti anni 'uditore delle fùc 
caufe . Morto Lodouico, egli non fu mcn caro à Fede 
rico fuo figliuolo ypercioche fclotolfc nel fio fecreto 
confglio , occorrendogli afèntarfi da Mantoua, 
la/ciò fempre, chela Marchesana nelle cofe de lotta* 
to fi rif eriffe al parere, er al configlio del Cufadro . 
Egli acchetò la dif crema nata intorno a confini ira 
Mantouani, e Fcrrarefi; er conchiudendo ti mar h 
faggio dljabclla figliuola del Duca di Ferrara con 
Francefco primogenito del ÌAarchefe , /labili fra 
ambedue que Prìncipi perpetua pace ♦ Fu all'ho* 
rà il Cufadro fatto Caualiere dal Marche/c, 
Ma uedendofi dopò la morte di Federico non hauer 1 
apprefo il nuouo Principe quella autorità ? ch'egli 
haueahauuta appreso il padre, zrl'^uo, lafcias 
ti i figliuoli à Mantoua , fe ne ritorno à Crc* 



ma » Zjr<*/? cg//' <t <* r affettato nella patria , che il 
Duca di Ferrara lo chiamò àfc, er pofelo nel numes 
ro dc'Jùoi ccmflglicri fccrcti . Mandollo per Gonfio* 
loà Modena > <rsr à Reggio ; doue in fine per la uec 
cbiezzagìi fu dato un de 3 Jùoi figliuoli per coaggiuto* 
re , ilqualc dopo la morte del padre rimafe poi nel mas 
gi (Irato . Furono parimente à quelli tempi in gran 
pregio due Monelli , Bernardino , \*Àgofiino fras 
telli di quel Giouanni ,di cui s'e detto di f òpra . <^/go 
Jlino ychc Dottore era nelle leggi molto eccellente, 
fi condotto dal Re cFfngberia per uno de' quattro 
Auditori delle appellationi del Regno ♦ Finito poi 
l'ufficio , zylafeiato il fratello nella corte delRc y 
egli fi n'andòàRoma col Cardinale d'i^fclriaLcs 
gato del Pontefice ♦ Indi à poco andato à V^enetia, 
con F iflcjjo Cardinale mandato dal Papa orò in mas 
mera auantiil Doge, che egli leuatofl un'anello di 
mano glie lo pofe in dito . Ritornati infine ambedue 
à Roma } per fichiuar la pefle fi riduffèro àj^iten 
ho j doue ambedue afialiti pur dalla pejlilenxa ui 
lafciarono la uita . Era in tanto entrato Bernardi* 
no sì fattamente nella gratia del Re , della Re; 
gina d'angheria 3 ch'ella lo fece Gouernatore del 
fio fiato ; ^Andò <^4mbafciadore al Re Ferrando 
padre della Regina. Tornato poi da F ^Snbafcies 
ria hebbe in dono due CaJlclli dal Re, Dopò la 
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morte delquale, egli fù annumerato tra i Gouerna* 
tori del Regno nghcria . Indi à molti anni uè* 
nuto a morte nella Città di Buda , con fontuofifsis 
me ejfèquie , alle quali intrauennero tutti i Baroni del 
la corte uefliti con gramaglie , fu fepolto fuori della 
Città in una Cbiejà detta Santa Maria Bianca fa* 
bricatagià da Carlo Magno per una uittoria, ch'egli 
riportò dagli infedeli* Fiori nelViflefjo tempo un Gio 
uanni Gennaro ; ilquale (come ce ne fanno chiara te 
Jlimonianza ifùoi priuilegi) fu Luogotenente di Mas 
late/la de Malate/li di Cefenajn tutti i fuoiCaJlelli, 
Terre della Marca aV Ancona* ì^'bebbe etians 
dio la famiglia de'Patrini un Franctfco Dottore, 
Caualìerc,^? ConteV alatino , ilquale fu molto fac 
uorito nelle corti di diuerfi Principi } di Papa Euges 
nio quarto, dH^AlfonfoRe i ^Aragona , di Francct 
/co Fojcari Doge di l^enetia , C7" di Filippo Maria 
Duca di Milano 3 appreffo iquali (come uedcji ne 
priuilegi ,cbc fin bora fono nelle mani di ML Franca 
feo Patrino Notaio) hebbe grandifsimi maneggi « 
Et oltre gli altri gradi , & dignità fù uno dé Com 
figliertdel Duca Filippo Maria con prouifione di 
Jcttanta ducati al me/c. Et per molti anni prima fiorb 
rono due altri Crcmafcbi t ^flbcrto Gandino 9 ZD* 
FrancefcoPiacenxi , ambedue eccellenti Giurecom 
fulti, publicì lettori ipercioebe il Gandino kjfe 
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un tempo in Ver uff a., il Piaceli in Siena. ; er 
Th/zo yer /Vfro JcriJJc intorno le leggi . Corre»(/a 
/ d////o mr//c quattrocento ottantacinque fi portò più int 
fuori t'aggrondi il Coro del Duomo . ^ww* 
di. me n ne ,chclalkjcberia,laqualc qutoijì faceva, fi 
traportò fui piazzuola di Jan Domenico n; Trouofsi 
all' bora nel rimoucre l'aitar grande una calettino, 
d'auorio piena di fante Reliquie j tralequali c era un 
ùtV9Q Jc/ diyS// 'Pam agitone no/ho protetto* 
re -,onde f ecefi poi quella tefla d'argento ; laqualc 
uien portata in procefstone nelle folcnnità del detto 
finto, x^Andò àqueéli tempi \PodeJlà à Maiitoua 
Francefo V^imercato Dottore, Caualicre ; do* 
ue egli fi portò in maniera , che il fio magifrato 
non fu di minor fodisfattione à quella Città, che di 
riputatone alla patria no/Ira . p^cnuto ti me/c di 
Marzo del mille quattrocento ottanta fette fu man* 
dato Vodcfàin Crema Bernardo Harl?arigo± ih 
quale f cor ft alquanti mefi del fuo Reggimento , fi di: 
fpofe di cingere laTcrr a con nuoue muraglie; 
W che la Communità pagajjè il terzo della fpefa. Mai 
perche àgli fapcua , che per Yadietro hon haueuano 
Crema/chi uoluto confentiredi pagare delle cinque 
parti Vuna. ; tenne mexxt , e uie, quando con priua* 
ti , quando con publtct ragionamenti , per difpor; 
gli a ciò fare . V^n giorno tra gli altri (bauen* k 

dola 



do la fera manti à tutti i Conf(glicri 3 & à le loro moc 
gii fatto un fontuofo conuito , accompagnato da una 
btllifsima fe/la) raunato il Cónfiglio parlò àlunao, 
adducendo molte ragioni per tirargli animi de Cre' 
mafehi nel fuo parere 3 Ma uedendo le centradittion 
loro intorno al contribuire della fpefa , fi rifolfe di 
ridurre la cojà in poco numero di. per fine , fintando , 
che più agàuolmente indurrebbe nel fuo uolcre i pochi, 
che i molti . Fvc*pcr tanto eh c selcqejjèro dodici Cit* 
t adi ni , i quali haìttffèro liberta di capitolare con ejjòi 
lui intorno la fabrica, er mafsimc della fpefa. Di 
fftaniera , che fu al fine terminato , che la Communi* 
tà dotte ! contribuire delle tre parti runa , ducili 
tiquattro adunque di Maggio del mille quattrocento 
ottantotto } un Sabbata, Vigilia della Petit ecofa 
diedefi principio alla fabrica con tutte quelle manie* 
re difolennita } che in fi fatti principi; stufano di fa» 
re ; aìtmnciandd alla porta <f Ombriamo dóve furo* 
ké prece fsionalmentc portate due pietre benedette 
In una aellequali fu poflo un ducato %? un marcello' 
del -Doge Marco Barbarigo, padre del Rettore; 
?T nell'altra parimcntcun ducato 3 &un marceilo 
£j4gójlkóBarbarigo , ^iopur del Vodefld • £T al 
fhora Principe di J^tnttia ^^m^uefa fabrica 
uentanni , u'andò di fpefa poco meno di cento 
uenti mila ducati ♦ l'anno feguente , dopo il principio 



della fortificatone delta. Terra , fi diede princìpio 
ad un tiuouo Mona fiero di Monache nella V icinan* 
za de Sf aldi della porta d'Omlrriano , fitto il tii, 
tolo di Santa Maria , pigliando la regola di Jan , 
Benedetto . Dì là à pochi anni la/ciato il primo 
luogo y firidufjèro nella Chiefa di JantaTrinità \do-, 
ue per un tempo officiarono "Preti , w Mona* 
che . tenuto poi Fanno mille cinquecento uem 
ti , prefa la regola di Jan Domenico , patrono 
oltre la Crèma . Corretta tanno mille quattrocen* 
to nonant'uno , quando à uentitre di Marzo cadde 
dal Cielo in Ghiaradi Serio ,apprejjò Rip'alta uect 
chia y una grò fa pietra 3 con tanto firepito ? che pars 
ue un <^ran tiro d'artiglieria . Tcneua il fuo colore 
anzi del nero che nò ; bauea odore di jolfo . Di 
quella pietra , come di co fa marautgliofa , effcndoi 
fi /pezzata nel cadere } Gto. Antonio Terni V in- 
carto del Cremonefe ne mandò un pezzo à Roma 
ad ^Afcanio Sforza Cardinale , V^efcouo di 
Cremona» Era già tre anni inantià trcd'^sfpris 
le apparuta mir acolof amente la ÌAadonna a Cas 
ferina figliuola di Bartolomeo degli liberti Cr e* 
mafeo , %y prefala per la mano , l'hauea condotta 
ad una cafetta uicina , e fèndo l'infelice donna, 
Hata lafciata con quattordici mortalif ime ferite 
ad un Crocidio ne Nuoucllctti da Bartolomeo 
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Contaglio IScrgamafco fuo marito j ilquale fila 
gnato per non poter fecondo etici uoleua , hauer 
la dote promefiagli , fbauea condotta fuori di Gres 
ma , fingendo di uolerla menar à Bergamo ; per 
lequali ferite la meficbinella fie ne mori il dì fa 
guente , che fu la Domenica de HVliuc à quau 
tro Ì ^Aprile del mille quattrocento noitanta ; er 
già parimente qui bauea fatti infiniti altri mU 
r acoli ; quando à dici fette di Luglio del mille quati 
trocento nonantatre fi principiò la Chiefa di Sani 
ta Maria della Croce fiori di Crema à mezzo 
miglio ne Nuouelletti . Hebbe quello bcllifstmo 
Tempio due Ingegneri , Giouanni Battaccbio Lo» 
digiano , che gli diede principio , w lo ridufie 
fina mezzo j Gìo. ^€ nonio Montanaro Cra 
ma/co ; ilquale , per efjerfi fdegnato il Battaa 
cbio co ? Deputati , gli pofe fine nel mille cinque, 
catto ♦ Ma eglifi uede bene, ebe non corri fponde 
il fine al bellifsimo principi* . Giunto Fanno mille 
quattrocento nonantacinque i frati di Santa Maria 
dc'Scruiydc F ordine Carmelitano furono ammefsi 
nella Terra nofira. Et fu loro conce fifa laCbie/à 
di Santa Caterina fuori delle mura. E (fèndo poi per 
la fabrica della nuoua muraglia rouinata quejla 
Cbtefoletta , ottennero il Riuellino della porta di 
tPonfure , ctiera rimafo entro la Terra j doue fecero 

7> ij 
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poi la huoUa Chiefkv L'anno fcgueni e il di à f>um 
to del JSacratiJh'tè® Corpify del nfilìro Stgttovc, 
a pcrfiaftonc di. frate Mid^h^^^^^dei^rdi^ 
ne de Coccolanti diede/t principio al NLontc di Pia 
tà , Gìùnje la prima offertà fatta da tutta là Tcrì 
ra a due mila lire. Fatto queflo principio , ordinai 
rono che tutte le porte di (Jrema facefferò fcpara* 
tamentc le loro offerte. JJi Maniera, ebe tra tutt 
te [offerte, cr i denari 9 che fi feodcuano da quel: 
li, ch'erano fcritti nella fcuola del Monte (che à 
due quattrini per uno , fi feodcuano ogni mefe tra 
cento quindici lire _) fecc/i iti poco tempo una fom* 
ma di dodici mila , cento ncntidue lire. V cnus 
to poi Patino mille cinquecento tre\a\cottforfkdi fra* 
te Giacomo di Padoua de l'ordine pur de' r /Locco* 
lauti, con mille belle rapprejentationi ut fi fecero moh 
j altre ricchi fsime offerte , Fu il primo principio 
del Monte nelle cafe diBcncdino liremafeo 9 pofle 
nella F^icinanxa della pialla . Comprarono poi 
una cafa da Nicolò Leale , già da lui fabricata 
a fine , che iti fleffero gli fdebrei à dare ad ufù* 
ra. Et fì nel nero bcllifsima mutazione quella, 
che il luogo de l'ufure diuenijfc Monte di 'Pietà $ 
ilquale crebbe tanto , che in pochi anni fi trouò ha-* 
nere trenta mila lire . Hallo poi ultimamente (co* 
me fi dirà al fuo luogo) aumentato molto Michel 
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Cerri , lajcianduiii tutti i fuoi beni.. Era giù fati 
ta la moua muraglia d'attorno Crema , da ucrfo 
Tramontana infuori; quando Pietro Loredana ah 
Vhora Podcflà della Terra 3 per darcfstto a Sic* 
(jue delle uicine paludi , lequali impediuano la fai 
brica , fece cattar* il uafo del Trauacconc ♦ Sos 
pra cui fecetre belli fimi ponti ; iquali furono poi per 
le guerre in parte rouinati ♦ Non fi cattò quejlo uafi, 
ne ut fi fecero fopra i ponti, che fi/pende meglio di 
dieci mila ducati . 
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Ragià a uenticinque di Marzo 
del mille quattrocento nonanta* 
none gridata in Crema la lega 
fatta dalla Signoria conPapa 
stAleffàrtèro] & Luigi Redi 
) Francia cantra LodouicpSfoy^ 
za, detto il Moro 5 quando uè-, 
ncndo Francefi iti Italia , Gio, Giacomo Triulcio 
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fatto lor Generale di qua da 9 monti , cominciò ad ijpu* 
gnarc molte fortezze del Duca . Pre/c s^Ara no, et 
c A 'nono, er poco appreffo ^Alefjandrià . 1 Signori 
p^enctiani da r altro canto entrati nella Chiara d'Ad 
damper ti mezzo di Socino Bcnzone Condottieredica 
vai k^Qicri, guazzata T^Àddaà Caucnago,prefero 
Lodi . Intanto Nicolò Orfmo Conte di Pitigliano 
Generale del le genti Vcnctiane occupò molti Caflel 
li della Gbiara d'^iada.MozXanicaj^ai/ato^Cara 
tiaggiOjTriuino > Rip'alta Secca , Bregnano, C ouo> 
Jkntiynato,Fontanclla p e Soncino con tutto il Cremo 
nefe. Ne pafsò molto ,cbe la Signoria bebbe d'accordo 
Cremona. Col mezzo poi de 3 Battaglile perciò fu 
rono fatti nobili J^enetiani)acquijlò ancora il Ca/lcl 
lo* Ètfùàqucjlo tempo conceffo àCremafchi il Ter 
ritorio Lodigiano di qua £ ^Addajnfieme con Vandh 
no. Là onde mandarono Gottifredo tiferò per V i 
cario à Donerà. QuefFanno medcfimo,per aggrandir 
la piazz* fi gettato à terra il palagio uecchio , detto 
della ragione, CT poi della- monitionc; ilqualc era uerfo 
Tramontana congiunto co l Duomo sfotto cui era il 
Collegio de* pJof ai, la Cancellarla dell a Communità, 
Cr l'ufficiò de Con foli de' mercatanti. Erano fi grof 
fc le mura-dì quejlo pàlagta\chc crcdefì,ejjerui anda* 
ta piu fpcfa à disfarlo, cbò quando egli fu fabrh 
caio, Vanno feguente à dodici £ aprile fu menato 



prigione in Crema il Cardinal' [conio fratello del 
Moro, con molti Verfonaggi Milanefi. Et conduficn 
loui S ocino Benzone& Carlo Or fino ambedue Con 
dottieri de 3 caualli fotto a' Signori K^enetiani . Uba 
ueano cote/li bauuto nelle mani dal Conte Corrado 
Laudi àRip 'alta Caflello del Contado diViacenxa; 
doue egli s'era ritirato dopò la prigionia del Ducayh 
quale era flato condotto in Francia. Fu il Cardinale 
(per non effer' ancora finito il palagio del Benzonc) 
alloggiato in cafa d'Ottomano l^imercato fuo fuo* 
cero. Gli altri prigioni furono pofliin Caflello, 
Crcdcuail Cardinale icredeuafelo anche il Bcnzot 
ne, perefierci certi frati bianchi) che il Lanàri ano 
Generale de h frati Humiliati , fuo fauor ito , foffc 
co 3 prigioni del C aflello . Fece per tanto che il Tcn 
ni fuo 1/ icario in Crema 3 offerì ucnticimpie nth 
la ducati al Benzone^ogni uolta ci) egli lafciafie 
fuggire i prigioni del Ca/icllo . Mail Bcnzone 
penjàndo pur che ci foffe il Generale , er fperam 
done maggior taglia , non ne uollc far nulla . 
Era intanto giunta la nuoua della prigionia del 
Cardinale à enetia. Là onde fcrifjèro i Siqno* 
ri , ch'egli con gli altri prigioni fofe condotto à 
loro ♦ Giunto lo Sforza àV enetia , accompa* 
guato dal Benzonc , comparue al Senato V^km* 
bafeiadore di Francia ; er glie lo dimandò co-, 



mcprlqioncdelRc* Jlcbc chiaramente fi potala uc 
dcrcper un fcritto fatto àSocino Quando egli Thci* 
be nelle mani dui Laudi . Chiarito il S citato . del f aH 
to rimandò a dietro il Cardinale con tutti gli altri fri 
gt'om ; mandando con efn loro Luigi Manenti Secret 
far io del con figlio de? Signori Dicci j ilqualc lo con* 
fistiò infine à Frane efi ♦ Non fi parti il Bcnzone da. 
P'cnctia, che oltre i cento cauaijeggicri , <;hfu data 
la condutta dì cento lande . Ma non pafso molto #bc 
uenuto V odeflà a Crema Gìùt Paolo Gradinila filo 
nemico per certe parole tra ambedue occorfe in Ptfa, 
W per certe altre cofe tra loro fuccedute in Crema, 
cominciò fecretamentc à procefjargli contra * Tortui 
topaia fienaia il Gradinigofcccsì, che da' Signori 
Dieci fu mandato a Crema l^icenxo Ghtdotto per 
finir i procefsi da lui cominciati. Et con tal fccretez* 
za il Secretano effequi il uolcre de 3 Signori, che mai 
non fi feppe ciò , ch'egli fac effe ♦ Là onde mandati à 
Veneti a iprocefsi ,fu da Signori Scritto al Ben?o 
ne, ch'egli con Lodouico JSimercato, ilqualc dopò il 
fatto d'arme delTarro 3 douc ualoroj àmente combat s 
tendo rimafepercoffodi tredici ferite -, era flato fatto 
Condottiero di cituputa huomini £ armejc n'andaffe 
a Veneti a per cofe importantissime per lo flato. Et 
ciò fin fero per adombrar la co fa, à fine chc'l Benzene 
non hauefieà penfar male, ÌAa giunfc egliàpenaà 

V znctia, 
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V znetia,chefu pojlo in prigione ; doue Slato quaran 
tafei giorni ,fv al fine per le uarie imputationi dategli 
JententiatOjCbeglifoJJc leuata la proutfione, s'clegs 
gejje uno di tre confini , ò di flarfcne cinque anni in 
prigione, ò dicci in Cattdia } ouero quindici inVados 
ua . Eletto fi adunque il terzo confino, conte mengras 
ue, fi ritirò con tutta la fùafamiglia in Vadoua ; doue 
flette fin 'all'anno mille cinquecento e noue; nel quale ri 
-bauuta la prouifionefu rimandato à Crema con gran 
de quantità di datari per far gente oT arme , %^4uem 
ne ciò per la lega di tutti i Trinci pi dell'Europa fatta 
in Cambrat contra i Signori JScnctiani , Vcrciocbe 
uolendo efisi ripararfi da una tanta guerra, tra V altre 
prouifioni \cbe fecero per ajjoldar gete 9 or dinar ono che 
tutti i banditi fcruendo per un certo tempo allaRepus 
blica à lor fpefe ,foJJcro liberati . Fu per Tappar ce* 
clno di quefiaguerra mandato à Crema , oltre il Ben 
Zone, Marco Scrimino, Ci t toh da Perugia, <cr 
Rizzino o?^fJòla , Yuno con trecento fanti y P altro 
con ottocento, e7 terzo con cento cauai leggieri * 
Et furono al? bora {pianati i Borghi fuori delle pori 
te , doue erano infiniti belli fsimi edifici/, con dilettemi 
li 3 ameni fsimi giardini , mafisime nel Borgo di firn 
Giouanni, ilquale fi Jlendeua fin doue fiafsi hoqgidì 
la Fcra.Gcttarono etiandto à terra i molini polli lum 
go le fioffè, tra la porta di Serio, O* di Rip'alta ♦ Di 

n 



L 1 S 1^0 SESTO 

maniera che f ecefi d'attorno la Terra una /pianata 
lutila un tiro d'artiglieria , non rimancndo.in piede al 
tronche le Chiefe, di Jan Sepolcro infuori , il quale fu 
rouinato ♦ Fu parimente aùba fiata la torre della por 
ta di Ripulita , lacuale era coperta di piombo , leuati' 
done la più bella parte, che ci fojfje . Fìaueua già il 
Re Luigi à quattordici di Maggio dell'anno prede t* 
to rotte le genti f/* cnetiane nella Ghiara d'^>f ida,al 
luogo hoggi detto la littoria ♦ Et già s'era intf 
padronato di mano in mano fenza molto contraflo di 
tutte le Terre de 3 Signori JSenetiani di qua del Me//? 
zo ,fuor che del Cajlello di Cremona , di Victnone, 
di Cremaci aquale haucalafcuta adietro, uedetn 
dofi per auentura d'hauerne buono in mano-> quando à 
uenti del fudetto mefe mandò un ^Araldo à Crema 5 
tlquale apprefentatofi alle muraglie intimò à Crema* 
fchi , ò che in termine di tre bore s'arrcndejjeroà 
Francia , ò rì afpctt afferò V ultima loro roaina . 
loggiato 1' ^Araldo del Re nel ÌAonajlero di fan 
bernardino poflo ali' bora fuori di Crema à mez* 
zo miglio , andò Socino Benzone con "Pietro Fons 
tana giudice del maleficio ad abboccar/i con ejjo lui. 
Tornati poi nella Terra fecero , che da' no/hi Vro* 
ucditori gli fu fatta honorata prouijìonc del uiuere , 
fin tanto che quiui dimorafjc. Erano all' boraVro* 
ueditori do, Battala Cuogo Dottore , ^yflefi 
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fandro Benzonc , ZD* Gotti/redo ±sfl fiero ;i qua-, 
li abboccatifi con Nicolò Vefaro Vodcflà a que* 
tempi della Terra , diuolere di quello chiamarono 
il Configlio generale ♦ Raunatifl adunque tutti i 
Configlieri nel publico palagio , fù loro ifpolìa 
dal Guogo Qaucnga che di già à tutti fofjè chia* 
ra la cofa*) l'intimatione fatta a nome del Re j 
confortando ciafeuno a liberamente dire il fio pa* 
rcre. Furono intorno ciò fatti diuerfi ragionamene 
ti 3 detti molti pareri ; percioche contraSlaua* 
no wficme nelle menti de* Crema/chi l'antica fé* 
deità loro uerfo il Dominio znetiano , er lapau* 
ra del potentifsimo , uittoriofo Re 3 à cui (co* 
me s'è detto ) già s'erano arre/c le uicine Città ♦ 
Di maniera che d'un canto non poteuano pur pett* 
fare d'arrender fi , CT da l'altro , ucdeuann impof 
fibile il tener fi , Fù in fine à perfuafione del Ve* 
faro ordinato , che fi dif eriffe à rr/oluerfi final* 
la uegnente mattina ; & fi faccjjc perciò canta* 
re una Meffa di Spirito Santo j à quel par* 
tito s'appigliajfc poi , che Iddio tjpiraffe ♦ 
Leuataji in quello mezzo la Vlebe era andata 
per facebeggiare le cafe de gli Hebrei , %T la. 
mollinone del Sale * Et bauerebbe pofla ogni 
co fa à ruba ,fc Guido Benzone Dottore, Euun* 
gclifla ILorla , & Sgottino Benuenuto , di 
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commi fsione di Satino Benzonc non glie Vbaueffero 
con buone parole uictato . Eragiàpafjato più dimcz 
zo giorno imitando iTrombctti della Communita am 
dando per la Terra , auifarono , chi uolcua andar fene 
à configlio, al? bora al? bora firiducefie nel Duomo ♦ 
Doue raunatifiinfine i Confighcri, con grande nume 
ro della plebe , SocinodiJJc loro moke parole , effor* 
tandoqli ad ultimare la bi fogna , non ojlando la detcn 
minatione fatta nel palagio 9 d ? afpettare il giorno fes 
guente Soggiungendo , che tanto ifpirerebbe lo Spi 
rito Santo alla fera , quanto alla mattina 3 O* che non 
era tempo difarui dimora . Fatti adunque molti dh 
feorfi da Configlieri intorno al fatto fu alfine cochiu 
fo d'arrenderfi à Francia . Ma prima che s'accettafi 
fcncllaTcrra alcuno à nome del Re, fi doueffeàlui 
mandare ^Ambafciadori à capitolare . Fu quefia dei 
Uberatione non con ballottatane (jcomes'ufa di fare') 
ma con uiua uoce flabilita ♦ Ottenuto ciò , leuofii in 
piede il tenzone uoltofi alla plebe, le difje tutte le 
ragioni addutte prima ncIpalagio,co y l parere de 7 CSf 
figlicrijW la concbiufione fatta intorno à ciò ; fog* 
giungendo che nulla però uolcua far fi finza il fuo con* 
fornimento. Etdouealtrimentefentifieil popolo, dh 
ceffi alla libera il fuo parere perche quel tanto fi fa* 
rebbe, che gli fojfi a grado ♦ Dette le parole dal Bcnt 
Zone y comincio la plebe à gridare Francia , Fran< 
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eia » Sentendo ciòiConftglieri elcfjèro Vantagliene 
Calder '0 , Gio. Vetrino Terni , Giacomo boriai 
mbal Pointer catOj Vietro Verdello , Gian* 
nino Viacenzi , accio che attdajfero à capitolare col 
Re. Ma mentre iVroueditori della Terra co fa 
detti Nobili fe neflanno a formare i Capitoli , ce* 
co il Benxone co } l Fontana contragli ordini pofti dal 
Coniglio coduffe l'araldo per la porta nuoua, lo 
meno per Crema gridando tuttauia Francia, Fran* 
eia. Varile al? bora, che ucnijfe àucro il prefaggio 
d'un Luigi di Mai ori ca ^djlrologo ; ilquale trouans 
dojiin Crema del mille cinquecento /ci , non cjfendo 'p^fi&t^?" 
ancora finita la nuoua muraglia, htbbe a dire che i Si* 
gnori V enetiam tene fiero Iunqapiu che poteffero que 
Jlafabrica; per che finita chefoffe, per derebbono la 
Terra ; cr il nemico loro entrerebbe per la porta Set 
tentrionale . Entrato F ^Araldo del Re, il JScnzone 
chiamò i Vroueditori dcllaTcrra fi. n'andò con 
quelli nel palagio del Rettore ; cr dijfcgli^bc Crema 
era del Re di Fratte ia 5 w che perciò glie ne deffe le 
chiaui ♦ Il V efaro premendogli oltre modo la perdita 
d'una fortezza tale, ri fpofe non uolermai , ebefipos 
tejjc dire, ch'egli à ciò hatiejje confèntito ♦ Et chi le 
chiaui uoleua , (e lepigliajjc • Toltefi adunque S ocino 
le chiaui della Terra } pofi la guardia alle porte à no* 
me di Francia >wui mi fe alcuni Cittadini fuoi parti 
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giani . Moti tato poi à canal Io fc riandò con V^AraU 
do al Caflello ♦ Et dimandato il Cajlcllano } fecegli 
intender c } comc la Terra s'era data al Re, & che per 
do vi s'arrendejjc anch'cgli; ne afpeitajjc , che per 
forzafojjcaflrctto à ciò fare ♦ Il C a flettano non no* 
tendo' far nulla da se, mandò al Rettore à dirgli, 
che cofa haucjje à fare $ à cui fu rifpojlo , che fi 
goncruafe al modo fuo ; perche egli non uoleuator* 
fi queflo carico . Là onde il di feguente sfatte prh 
iota alcune protcfle in fcrittura , // Caflellano am 
ch'egli s' arre/c à Francia ♦ ^4 nome di cui entrò 
nel Caflcllo Nicolò. Benzone ♦ LUflcfio giorno 
partitofi Socino da Crema, fi riandò con gli^Am* 
bafeiadori à Brefcia ; doue furono lietamente ac* 
colti dal Re ♦ Ficbbe alt' bora il Bcnzone ucntian* 
(juc lande , & cinquanta rcieri . La conferma* 
tionc de capitoli fu per un poco prolungata . Et ciò 
attenne per l'oppofitionc, che da' Gibcllinififaccua ad 
un capitolo jlqualccra 3 cbc fi mantcnefie il goucrno del 
la Terra nelle mani de 7 Guelfi. Jlqual capitolo fu al 
fine confermato fènz^pregiudicio della parte , Tutti 
glilSffiàalilScnetiani furono faluatì. Fu donatala 
macina al popolo. Ma perche gli *^4mbafciad*ri 
haucano riferto alRc^ cb'cl/a importaua folo noue* 
cento ducati , t rouandofipot ejjère di più 3 fu mefite* 
ri > che la Commumta pagafiè il Jopra più alla ca» 
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mera . Fior'baucndo il Re nella maniera , che s'è deU 
to, battuta Crema , ut mandò per Goucrnatorc Ben 
nardo Ricaudo Franccfe con quaranta lande, Vier* 
Antonio C afate Milanefepcr7>odejlà,& t un Frati* 
cefe detto Cadet per Cajlellano. Entratigli Vfficia 
li Franccji, Gtottan Maria Frecauallo uolendoeffer 
Jtcuro d'una certa femma di denari fattigli sborjare 
dal Vejaro,pcr bauere V ammimfhrattone de ?^4badia 
di C crete gioita da 1 Signori l^enetiani al Cardinale 
^Agincfefece cbcl detto Vodeflàfu dijlenuto in caft 
di Sermone JS imcrcatojndi fupoflo nella torre della 
porta nuoua ; doue fene flette per un anno . Et più ui 
farebbe flato, fi nonfojje ucnuto ad accordo co'l Freca 
uallo ♦ Era à queflo tempo in capo della [ala del Confi 
qlio un belli fimo quadro di tela, con una effigie di fan 
Marco, che d ? un lato bauea una Giuflitia y et da l'altro 
una Temperanza 3 fatto di mano dil/^icenxo Ciuerchia 
Crcmaf co eccellete pittore. "Piacque si queflo quadro 
al GouernatorCjCbe fpogliadone la fàlajo modo come 
pittura molto riguardeuole m Fracia.Et qui appiccò 
in fua uece Parme Regali. Di là a poco prefa Vefchte 
rajl Re fe ne nenne à Crema. Doue giunto alla porta 
/montò di cauallojet inginoccbiatofi fopra unfinifsimo 
tapetofii con molte cerimonie benedetto d? ^Andrea 
ClauclloP r ic.dc1Viaccntinojlqualc co tutto il Clero 
ti era andato procefsionalmente adincotrarlo. Se rien 
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trò poi fitto un ricchifsimo baldachino azzurro , tatto* 
rato à gigli d'oro, andandoui fempre alla ftaffaSoci* 
no Benzone , ^fgnol Francefco Griffone ♦ Giuns 
to alla piazza entrò nel Duomo , doue parimente gli 
furono fatte da' Preti molte cerimoniofe benedizioni. 
fSfccndo poi dalla Cbtefa per uia tutta coperta di 
panni azzurri me/si à gigli d'oro , fin andò ad alloga 
giare nel palagio del Benzone regalmente adobato . 
Qui dimorando per due giorni , fu dalla Communi* 
tà apprefentato cT un bacino , er d'un boccale cP argen* 
to . Et egli fece Caualieri ^Aleffandro , Guido 
Benzoni con un figliuolo di Socino detto Compagno, 
Giacomo "Zjorla, i^Tlefiandro Benuenuto . 'Par 
titofipoi da Crcma 3 fci\ andò a Lodi . Era à pena 
partito il Re, che uennero a contefe i Guelfi , i Gì 
bellini per quel capitolo fatto intorno al Conjiglio, 
al gouerno dcllaTerra. Antonio Maria Pallauici' 
no Lorenzo da Mozanicajquali fauoreggiaua* 
no la parte Gibellina fecero sì, che furono confinati 
à Granopoli Vantagliene Calder o Dottore , Giaco 
mo *Zorla Caualiere, Francefco anch' egli de' Zorli 
detto Vicino , O* Pietro V rr dello ì ilqualcpcrfa* 
uoredè fuoiamicirimafeà Milano ♦ "Doue fu anco* 
ra confinato <_Agnot Francefco Griffone, per cjfer 
Gio. Paolo fuo figliuolo Condotticre fiotto i Signori 
V^enetiani « Vi fu anche confinato ^fgo/lino Vi* 

mercato 
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mercato Dottore. Socino poi fu bellamente con le 
fue genti mandato ahroue , Quelli, ch'erano andati 
ÌGranopoli furono dopò alquanti mefi mandati in 
kAJIì\ india forza didenari d Milano. Et dopò ilfac 
co di B reficiafe ne ritornarono alla patria } Lecofe 
delCofiglio ? acchetarono fcrciocbcfà ordinatole 
fofjerofeffanta Configliene de' quali quaranta ne fofi 
fero Guelfi, er uenti Gibellini . Ma nel fargliuffì* 
eifojjcroucnti , cruenti ^compartendo ugualmente i 
™<&eggi, £T le dignità. JDt modn che di tre T>roucdi* 
tori per fei, mefi due ne fo fiero Guelfi, cr uno Gì belli, 
nQy<?gl{altrjf^ mo Guelfo. 

Ruttai* fc $0fi (lei Confìglio.firiuòlfiro àprouede 
re àgli alloggiamenti de foldati. Et fu ordinatole 
cbUttoggiafJc HnhuorHo forme, òèie Arcieri, dan* 
dogli l alloggiamento fornito folo di mobili , haueffe 
dalla Commutili a tre ducat) al mefe. ^fuenne cofi, 
che quclli } che prima fi dolcuano ^alloggiarne uno,pro 
cacciarono poi d'baucrtie due, <?p> irei tenuto il mefie 
di Luglio, fu in luogo del Cafate mandato Lodouico 
Caler ano j i/quale tolta quella bellifiima Imaoine di 
fan Marco dì bianchifsimo marmo, che era alla porta, 
di Rip y alta } pofialc già da Nicolò Friuli , quando ci 
fece quella torre, la mandò àM'lano ; indi in ^ffli 
per mandarla poi inFrancia;aiicnga che per il qran pe 
fo non uif offe mandata. Laonde quiuife m rimafe 

R 
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fin 9 al? anno mille cinquecento cinquanta fette 3 nelquat 
le per mezzo del Contt Gioitati Battifla JSrcmba? 
tofit rimandata a Crema 3 dcuc fatta indorare dà 
Co/lantìm Vriuli all'hora PodcJià della Terra 
fu pojla nel ?7teqzo della torre del palagio ♦ Furo* 
no in poco tempo mutati tutti gli l^ffciali j perda 
che uenne in cambio del R icaudo ÌAonfignor di X)j/s 
razzo con cinquanta lancici cento ^Arcieri in 
luoqn del Cadct entrò Caflcllatio Vietro Dormendo, 
ri, er furono pofli Capitani inumi à tutte le porte. 
Entratoli Duralo fece bando , che in termine di 
due giorni futo pena di ribellione fi porta fero tuU 
te l'arme in Caflelk\ foggi ungendo , che fra pochi dì 
farebbono anche rcjliiuite. In queflo mezzo Ber* 
nardino Bonzi conducendo da Milano à V^ene* 
tia gran quan: irà di b rocche di corazzile fu con moU 
ti joldati Cremafchi prefo da Fr ance fi . Et poflo ah 
la fune confefsò il fatto , mettendo anche in compro* 
mefjo alcuni gentil Imomini, tra quali fu Gio.^fntonio 
Terni Protonotario, enturino Bcnzone,Santo Ro 
batto, Benedetto Carauaggio, & Socino Benzone + 
Iquali tutti ,di Socino infuori, furono pojliin Cajlcl/o. 
Trouati poi non effer colpeuoli furono liberati . Et 
il Benzi fu fptar tato con alcuni altri pre/i nella fùa 
barca . /Vo/i molto dapoi trouandofi Socino Ben? 
Zone tra E/le, Montagnanaà folkcitar l&ueu 
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iouaqtiadd campo de Francefili quali con le genti 
deflmperadore del Redi Spagna erano riton 
pati per ribatter Tadouajannoinanticol rimanem 
tcdiTcrra Ferma perduta da 7 Signori V znetiani, 
poi anche raccjuijlata dal Gritti lor Troueditore, 
egli fu prefoda Stradioti (oCapelletti, che gli uo* 
elianto dire') menato à Padoua>douedalGriu ^ v ■ <■ 
ti fu fubito fatto morire , Non era egli à pena ! ] \ 

morto , che giunfe un Trombetta Francefe con^,7^^ ^\^ 
lettere di Chiamonte Luogotenente del Re , er 7^$%^ 
del Triulcio ; iquali fcriueuano al Griiti , ch'egli Z^fe ^ 
non facejjc al Beinone fe non quanto per ragione ' 
di guerra ut fi richiedeua j protcflandogli ,cbc do* 
ue altri termini ufafjc 3 eglino farebbono Viflef 
fo a ciafeuno del campo V enciiano , che capitajjc 
■loro nelle mani . ^ quali fu rifpoflo. dal Gritti d'ha 
uerper debito di giuflitia fatto morir il Bainone io* 
quando nuda, ff e loro nelle matti alcun' f^Pcnctiano * 
chauefk fatto al Re quello , che egli bauea fai-, 
to a Signori Venet ioni , gli fa ce (fero il peggio^ che 
Japcjjèro , ch'egli non fe ne dorrc b'be giamai . qua 
fio tempo Gio. Giacomo Gennaro cfjàtdo in molta 
/lima appreffo Monfgnore di fan Cirgui C onjigl tei 
ro del Re d'i Francta,ct à nome di quello G alternatore 
nello flato di Milano, fu da lui fatto Referendario^ 
et sfuocato Fifcakànome del Renella camera di 

s R y ; ; l . 
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; ilchc ù 1 atramente fiuede nt 3 priuilcgi concef* 
figli intorno a ciò j iquali con molte Jcmturc, &< libri 
Fifcalitrouanfi fin' aldi d'boggiapprcfjo M. GcwrV 
niano Gennaro. Corretta Fanno mille cinquecento ; 

fitówcfo a quattro di Settembre il ciclo cornine 
ciò à darci fegni delle uicine calamità -,per cioebe à due 
bore di notte , cjjcndo l'aria ferena d? ognintorno, fi 
ut'Jc da una nuouolctta ,cbeàpparue [otto la Luna, 
ufeir 'un cbiarifsimo fplcndor e, accompagnato da tre 
fpaucntcuolifsimi tuoni. Et caddero in qucll'iflante 
tante pietre groffe , minute lun^o l'^fdda , à 
Montodinc - 9 à MoJU-ano, er nelle udlt del C creda* 
no, che credettero le genti , che fodero tcmpejhfìn* 
tcndokfifpej/éà cadere , J^na tra l'altre di fmifura* 
tagroj)c\z<i ne cadde à Bagnuolo; di cui , e fendo/i 
/pezzata nel cadere, il Galerano Vodcflàne mandò 
una parte a Milano, & poi in Francia, Erano queflt 
pietre di color bigio^ teneuanoanzi chenò dclnero, 
tr$+U * con co!orc di Zolfo. Eragtà col mezzo del Conte 
v»*W. Luigi jogadro, & di Pietro Fino, che maneggia* 
ta bauca la cofa } ritornata Brcfcia a Signori flette* 
tiani i quando nel mtfedi Fcbraio del mille cinqueccnc 
to dodici, dugento Guelfi Crema/chi furono confinati 
fuori di C rema dal Caflellano ; ilqualc in affenza di 
Monfignor di Dwazzo,cbc era andato in Francia } 
bauea ilgouermukila Terra. Tra i primi comandi* 
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ti ad ufcir fuori fu il 'Protonotario Terni, Gio. Ve* 
trino Dottore fuo nipote, Guido Benzone Dottore, 
Caualicrc, il Conte Nicolò fuo fratello, Carlo 
Bcnuenuto , Gio.^Angelo Ifcrdclle&y alcuni altri-, 
i quali tutti fecodo il comandamento fattogli feri onda 
rono à Lodi ; doue a pprefen tati/i al Triulcio , alcuni 
furono mandati à Milano, alcuni trattenuti à Lodi, 
CT altri rimandati a Crema, Et fu dal Triulcio fcriu 
tool C a fellatio , ch'egli non ufafjè di que Sii termini , 
perche quella non era la uia di mantenere la Terra al 
Re , md di fargliela perder e ; ma fi ime cjjcndo già per 
iuta (some s'è detto) la Città di Brefcta . Di manie* 
ra che quelli, ch'erano fatigli ultimi ad ejfcr comman 
dati ) per le lettere del Triulcio ref areno à Crema, 
fedendo Fr ance fi dopò la fangumoffiima Giornw 
ta fatta apprefo Rauenna, il grande apparecchio, 
che foli faceuacontradalVapa y da' Signori V zita 
rianimai Re di Napoli, da Mafsimiglianofgliuol 
del Moro ; ilquale ueniua per r acqui fare il Ducato 
di Milano, attefero à fornir e, quanto più poterò Je lor 
Terre di acute, w di uettouaglia. Monftgnor Duraz 
Zo per tal cagione co moltaprejlezza ritornò di Fran 
eia à Crema, Dietro lui ci uenne 'Benedetto Criucllo 
Mtlanefccon cinquecento fanti, Satiglione Frate 
cefi con cinquanta lande. Ma egli fu poco dapoi le* 
uato da Cremai mandato a Putitone . V enne in 
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Jùoluogo Girolamo da Napoli con centocinquanta 
fanti > cr quattro pezzi d'artiglieria. muti in Oc 
maiICriuello,cl Napoletano cominciarono àfar 
nuoui diuifamcnii ; cr- trat altre cofe à por in capo 
al Goucmatore di mandar fuori i Cremafchi j ah 
legando non ejjcrci di uiuerc, fc non per pochi dì , 
Ma pareua > che ciò a principio non andaffe molto à 
uerfo al Goucrnator e , temendo che non glie ne tors 
tiajjc biafimo. Hor mentre ch'egli flà di ciò fare , e 
nò, fi /coprirono fuori della porta d 'Ombriano Gio. 
Paolo Sant'angelo Condottiere de' Signori V ene 
tianixs* Pietro Longhena , con cerca nouecento tra 
fanti } et caualli, mandati da "Paolo Capello Prouedito 
re delle genti enetiane-Jcquali erano a fan Martino 
del Crcmonefc.Fù detto chel Sant'angelo hauea im 
tendimento in Crema con Girolamo Benuenuto , 
Pietro Mozze. Marche che cifofie gT impedì mentovilo 
hauendo effetto ilor dijjègniyfc ne ritornarono al cam 
po . Comincio/si per tanto à fpargere la fama tra 
Francefi^he le gcntiVenctiancuoleuano accampar 
fi lotto Crema. Là onde il Goucmatore per far qual 
che prouifione intorno al uiuere, fece chiamarci Cit* 
tadini in palagio à configlio; quali da Girolamo 
di Napoli (per non Japcr egli bene l'Italiana fauch 
la} fece i/porre il fuo concetto . I/quale in fomma, 
fu in efjòrtare , che ogn'uno s'ingegnafe à tutto 



fuo potere di condurre delle biade nella Terra , 
non ci ejjcndo di manniare à pena per quindici dt\ 
Fiì al Napoletano fàggiamente rifpoflo da Filip* 
po Claudio Dottore , alt bora Trouedttorc 
della Terra ♦ La concbiufione del fuo parlare fu 
tale 9 che doue il Gouernatore gli uolejjè far la 
feorta, efsi s'offeriuano con le proprie fpallc, al 
difpetto de* nemici portar le biade in Crema , fòg* 
giungendo non efferci , al fuo parere , altro rime* 
dio j eficndo qià non folo la GbiaraS ^fdda ,ma 
etiandio il nofbro Contado nelle mani de* nemici* 
'Piacque al Gouernatore il parlar del Claudio ; 
Ma non uolle già confentire di dargli la feorta » 
Leuofi all' bora Francefco de' Conti di Carni/ano, 
Cr uoltofial Duratogli difie 3 che ben far ebbe fiat 
to ,fe tutti quelli , che non haueuano di mangiare, ha* 
uejfero uolutoufeir fuori di Crcma;pcrche fi far ebbe 
in tal maniera fgrauata la Terra ♦ Moti hebbe à fes 
na il Cvtte dette queflc parole, che il Napoletano, ih 
quale co/i uoleua àpunto , dijfc , quefo buon ueccbio , 
fgnor Gouernatore, ci coniglia bene, fon' and) io 
di que/lo parere , perche alfine non ciueggio altro rU 
paro à uoler fi riparare da tanta carefia di ucttouas 
glia, che cacciar il popolo fuori della Terra. Il Claucl 
losche non meno ardi o cra,ebc fàggio, rifio/c, ti Conte 
batter detto, che ben janbbe/fc quelli, che non ba* 
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ueano di mangiare, uolcficro ufeir fuori , ma non gii 
cacciarli à forza. ZVe manco ciò figli comporterebbe, 
perche er poueri ^ricchi (facendo parte ad ogn^ 
uno di quel poco , che cifojJc,comc da ben uniti Citta* 
ditìi, ueri Cbrijlianifarfi dee') uoleuano ò tutti in* 
fieme uiuere,ò tutti infiememorirfene ♦ Luigi Vatrino 
l\ r otaio aucdutojià che fine mirajjèro i Capi Fracefij 
prefe non poco /degno. Et leuatoft in piede con grande 
ardire diffi lor quefie breui,ma rifolute parole ♦ 5 tgno 
ri } 6 che fete potenti di combattere col nemico , ònò.Sc 
ui da r animo di potere refiflergli ^andiamo fuori amai 

grado di chi non uole (come è fato detto dal ClaucU 
lo) conduciamo nella Terra biade &y altre co fi al 
liniere bifogncuoli. Ma fi anco fite à nemici inferiori, 

faranno uane le fatiche no flr e . 'Pcrchefibene i contai 
dini uoleffèro condurre le biade in Crema , farà loro 
uietato da nemici ♦ Et farebbe pur meglio , uedendofi 
ridotti alle flrette, pigliar qualche partito « Ver che al 

fine farete ajtrctti a farlo ♦ Et doue à principio uifat 
rebbe ageuolmente fatta qualche buona condicione, eh 
laui farà forfè negata alfine. Sdegnofiiin modo il 
Gouernatore al parlar del Teatrino, cheniuna altra 
rifpofla uolle dargli ,fe non che diffi alla Francefi , e 
bien y e bien. Quaft uolcjjc dire , ch'egli f offe chiaro de 
gli animi de 9 Crema/chi, £7" che tojlo ui far ebbe proui 

jionc* Leuatiji per tanto i Configlierifinza ucruna, 

concbiw. 
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concbiufione , er andati chi qua, chi là, fu trai Gouer 
statore, & gli altri capi Francefi ordinato di mandar 
ci fuori tutti quel giorno illeffò • Fatte adunque fui 
tardi ferrar le porte della Terra poflaui buona 
guardia con l'artiglierie cariche, ridujjcro il rintanai; 
te delle lor genti d'attorno lapiazz* con quattro cano 
ni appreffol palagio ; fìngendo tutto ciò far e, perde 
afpettafiero il nemico ♦ Fatte quefle cofe,fecc il Dw 
razzo per co fa importanti firn a {come eglidiccua') 
richiamare il configlio ♦ Là onde raunatiji, oltre quel 
li, ch'erano di configlio , infiniti Cittadini alla piaz* 
za y fi ri dufìcro nel Duomo , appettando quello eba* 
ueffe a feguire • %^4fcefi i Vroueditori con altri nobfc 
li m palagio trottarono, che il Gouernatore fi poncua 

V arme indoffò , ilqualediedegli fempre buone parole 
fnche (fenza altro configlio fare , hauendo finto ciò 
per congregari Cittadini alla piazza} eglifcefe dipa 
lagio. Doue montato sun cauaIlo,che u'era parecchia 
to, cominciò minaccieuolmente à gridare fuor i } fuori 

V illcn. llcbe udendo il Claudio, gettatofegli à piedi 
cominciò caldifsimamentea pregarlo, che ad un popò* 
lofi fedelc,di cui egli non bauea già ragione di doler fi, 
non uoleffef or que fio torto. Et fe pur alcuni ci fofjh 
ro de 9 cattiui } quelli foli cafligafie, non uolcfie fas 
re,cheper quelli tutti gli altri andafjèro raminghi. Et 
doue purfofjè alfnerifoluto di cacciarli fuori } alme* 

s 
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no dcjjè lor tempo fin alla uegnente mattina j acciò 
potej] ero dar qualche ordine alle co/cloro. Ma non 
poterò mai 1 preghi del Claudio per caldi, paffete 
tuofi chef offro 3 bauer luogo nella ferrigna durez* 
Za del durifsimo Durazzo , ilquale accefo di quel noè 
turale precipitojb furor Francefe , sfoderatala fpat 
da } gli fpinfe il cauallo addoffo sgridando tuttauia 
con orgoglio fa uoce , fuori fuori illen . Gli altri 
Francefi ueduto il Gouernatorc con la fpada ignu* 
da in mano , uollero co caualli entrar nel Duo* 
ino 9 per uccider tutti que Cremafcbi , che ui s'era* 
no ritirati entro . M.a dicefi 7 cbegli cadderono foU 
to i caualli su le porte della Cbiefa 3 non permctten* 
do il Signore 9 che una tanta fceleraggine fojjc 
commeffa nel fuo Tempio ♦ Cacciati finalmente 
fuori tutti quelli , che al? bora fi trouarono alla 
piazz*, fece fubito il Durazzo far bando fiotto pes 
ita della forca 9 che tutti i Cremafcbi da quindici 
anni fin àfieffanta dovc/Jcro incontanente ufeir di Crc 
ma ♦ /Ve contento del bando Jndi à poco mandò foldati 
perlecafeàuedcr e ,s alcuno cifoffe rimajo. Dima* 
nicra che de' Cremafcbi non recarono in Crema ,Jc 
non donne, putti giouanetti, uecchi decrepiti, %y alcuni 
per particolar gratia concefiaglùTralafcio quelli ^ che 
per bt/ògncuolifcruigi della Terra ui furono r attenua 
ti* Cucciata Cremafcbi ,i foldati Francefi uoleua* 



no pigliarfi gli alloggiamenti per le cafexil modo lo* 
ro . Ma glielo uietò ti Goucrnatore^ommandando, 
che tutti rtmanejjiro ne 0 primi alloggiamenti. Non fu 
ronojltojlo ufi ti i Cremafchi , che dal Vrcueditor 
Capello fu mandato al lorogouerno Andrea due* 
rano con parecchi cauat leggieri!^ mtifi per tanto tut 
ti inficine prefero l'arme contra Franccfi. Et perche 
efstbaueano fatto un ponte fopra tCAddaàVictu 
tone ,fi ridufjcro i no/bri à Montodinc , fortificate 
do in tanto con bajlioni , sbarre, er tagli amenti di 
jbrade le utile più ut cine a Crema . V znuto poi con le 
genti à Rip'alta nuoua ui tagliarono le biade già. 
mature, acciò non andajfero nelle mani de Franccfi. 
Il fimile fecero in moW altre uille . Et à fine che 
fi potefjc trattenere i Jòldati , pofero Cremafchi 
tra loro una taglta di mille ducati ♦ Et fi ru 
tluficro al fine con le genti ad Ombrìano ; efjctn 
do/i già ritirato il campo de' Fr ance/i fin'à Pauia 9 
Qwc' Francefi poi, i quali fi trouauano in Crema,era 
no già aluerde ; di maniera, che mancandogli la ueu 
touaglia, farebbe Ior/lato meflicro di pigliare qual 
che partito j fe Bernardo Doleva , Intorno più à 
nemici par tegiano , che à fuoi Terrazzati fauores 
uolc C ilquale fu poi come traditore lapidato da 
Cremafchi à San Bernardino ) non gli bauefie 
trouata la uia di ripararfi in tanto bi fogno* 

S if 



LI Bit 0 SESTO 

perche conduffèliper ittufitatifenticri à Madignanoi 
doue , non ci ejjcndo iter una guardia, in tre fiate , che 
v'andarono tolfero cinquecento fonte di grano - 3 ^yle 
condujjcroin Crema, auenga che Gio* Paolo Sant* 
Angelo , ilquale alloggiaua à Viancngo , fe gli 
faccjjcà l'incontro con fuoi fidati • ^Auifandofi adun 
que Cremafchi per tal cagione lecofe douer* andar à 
lungo ,fciel fero otto Cittadini', i quali hauejjero d 
prouedere alle bifògne della guerra. Furono gli eletti 
Angelo de Sant* ^Angeli , Ottauiano J/imercato, 
Guido j & lefjandro Henzoni , con ^ileffandro 
Benuenuto Caualeri, Filippo Claudio,, Gian VetrU 
fio Terni , ambcducT)ottori , Francefco 'Zjorla 
dettoli iti no* Fatti que fli Sauìdiguerra/tcciòfipo 
tefiero pagar i fidati , pofero una tajja d'un foldo , e 
mezzo per pertica sù tutti i terreni del Cremafco . Et 
al numero de fidati squali arriuauano à due mila,uag 
giunjèro trecento fanti ♦ V enne Mafeo Cagnuolo 
di Bergamafca con cento cinquanta pedoni, et da JS^al 
Tropia leuarono cento cinquanta archibugieri* %^4c. 
crefeiute le genti, le diuifero in due parti ♦ Rima/e con 
Vuna il Vroueditore ad Ombriano . ^fndò con l'ale 
tra ^fgnol Francefco Sani' * Angelo àfan Bernardi 
noi doue pofero due falconetti ; i quali tirauano nella 
porta di Serio ♦ Et acciò fi poteffe unir 7 una parte con 
r altra, uenendo il bifogno,fabricarono due ponti fo* 



pra il Serio J : uno dijòpra di Crema , Poltro di fu 
to à mezzo miglio . Delle genti cTOmbriano era. d 
pagatore Belo Benuenuto } di quelle di fan Bernardino 
Francefco 'Zjorla . Oltre le dette genti s'era poflo à 
Campagnuola con grande moltitudine di contadini 
^Agofino Gigliuolo , detto de 9 Tedefcbi frate di Jan 
Francefco buomo non menatto à maneggiar ? arme, 
che i libri, a cui flaua meglio T elmo in capo, cbel ca 
puccio. Qui fece il Frate cofcmarauiglioJc,dima* 
nierache pareua , che Francefid } altri non bauejjcro 
fpauento, ebe di lui ♦ Et porto/si in modo, che meritò 
bauer prouifonc da Signori V^enetiani . Verciocbe 
gli afsignarono un afpettatiua Jopral T^ejcouato di 
Mona nella Dalmatia ♦ Stando le co/c de' Cremafcbi 
in qucfli ter mini, qiuttfc a fan Bernardino à noue à 
goflo, Renzo Orfno nobile Romano, et Signor di C e 
recapitano generale dellafantcria p^cnetiana ♦ Ri" 
conofeiuta la Terra,egli determinò fubito di far due ha 
flioni, Putto oltre il ponte di Serio } apprcjJò la uia d'Of 
fanengo, à dirimpetto del Cajlcllo f altro sii la Ripa 
delTrauacconeàV incontro dellaportadi Ribalta . 
Fatti quejli bafioni , uietò fotto pena della forca , ebe 
alcun Crema/co {temendo f or fe,cbe non ci fojjcro di 
quelli, che fecretamente de fero uettouaglia a y Francc* 
fi)nonfauicinajfeallaTtrraà mezzo miglio* .Ma 
quello , di ebe egli bauea fofpetto /òpra i nofbri , comin 
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ctarono a farlo ifuoi corrotti con denari da y Franccs 
fi. Il Duraxxo in tanto rifcojfc da que 7 pochi Crema* 
j chi, che erano rimaft nella Terra undicimila lire, 
acciò ne potefe pagare i fuoifoldati. Fu di quefli dena* 
ri ejjattorc Giannino 'Piacenti . FJaucuano /egenti 
dOmbrtano fatti condurre due falconetti alla Co* 
lombata de orli ^Aifxeri ,er quinci tir auano nella por * 

m ta dOmbriano . F^fcirono per tanto i Francefi à 

fStl- dici/ette d'^fgoflo , %y andati alla Colombaia toh 
fero i falconetti, ponendo in fuga guelfo/dati, che 
uifi ritrouauano . Intefo ciò Guido Vace Bernardi , 
huomo nemici j lì imo del nome Veneti ano andò prima 
di tutti ad allegrar fene co 7 Gou ernatore . Et dijjèt 
gli molte parole in biafimo de Signori Vcnetianijcon* 
figliandolo à non mai arrender /egli. Et doue pur uenif 
fi il bifògno di pigliar partito , de f e anzi la Terra à 
F Imperadore,ouero al Duca di Milano , à quali , di ? 
ceua, più toflo douerfidare di ragione, che a 3 Signori 
p^enctiani • Non pafsò il mefe d'i^fgoJlo> che mam 
candogli iluiuere ,fubijoqno ,che Francefi manda f 
fero fiordi Crema tutti que Crema fchi 9 che per 
le lor bi fogna u ? haueuano rattenuti entro ♦ Vtdem 
do ciò il Sant 9 *^fngelo ? ilquale(come è detto) era a 
fan Bernardino , ottenuto un faluocondutto 3 mando 
Antonio Berfo ad abboccarfi col JDurazzo^per ac* 
cordare Cfcpofsibilfofjèyn qualche guija le cofe della . 
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guerra Nacque perciògelofia tale trai Criucllo , et 
Napoletano ,penfando l'urto } cbe V altro uokjjè dare la 
"Terra nelle mani de } SVaictiani,{ udendo pure dai 
fiundi loro ejjerneil ' mercantesche il Criucllo giurò 
la morte al Napoletano, Ne giurò faJJb,percbcà fet* 
te di Settembre, datagli prima una arcbibugiata,gli 
fece Jpczzaril capo da due ^.Alabardieri nella porta 
nuoua . Diede la morte del Napoletano gran fpauen 
to al Durazzo j il quale facendo lauorare nel Riueh 
Uno della detta porta Ji trouò prefente al fatto . Ma 
il Criucllo moflrando hauer fatto ciò à fauore del 
Re, tanto feppedire, cheglileuò ogni fofpetto dal 
capo ♦ Et fece di piti $ che gli furono date nelle ma* 
ni le cbiaui della porta , Lcquali bauxite , cornili* 
ciò à trattare con Renzo di dargli la Terra. 
Ma non potenJo/i accordare per le molte cofe , 
cb y eglt dimattdaua , riuolfc il penfiero (e forfè ue ?ha* 
uea uolto prima che alt* bora} al Duca di Mia* 
no » Scriffe per tanto al l^efcouo di Lodi fi» 
gliuolo Naturale del Duca Galeazzo , ZT al' 
Vbora ^4 gente del Duca Mafsimigliano sfacendo 
gli fapcrcjcbe le cofe di Crema erano polle allo flreH 
toj ne piufipoteua tenere. Là onde ejjcndo forzato ad 
arrender/i \diceua uolerfi anzi dar* al Duca, &al* 
la patria, che ad altri Signori « Et che perciò gli 
mandajjè baflcuole numero di gente ; perche haucttdo 
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pur della Signoria, sborfati da Crema/c hi , per me* 
glio afsicurarle cofe % Ter che tenendoti Criuelfola 
fudetta porta,flaUano con qualche fifpetto 3 mafsime 
uedendo ejfir'ungran numero di Suizzeri dietro F^fd 
da . Fiauutt int ter amente i denari, il Criuello fi rìam 
dò à JScnetia ; dotte fecondo le conuentioni fatte, fu 
cor tefemente guiderdonato , Nicolò Vefaro, ilqualefi 
trouò Rettore in Crema, quando Centrarono Fran* 
cefi, eletto dinuouoàtal magifirato, ritornò a noia dfc 
ciotto di Settembre ♦ Teneuanfifuor di modo 
nati i noflri Cittadini alloggiando i fidati nelle cafe 1 $ **) • 
loro&alle lor fpefe. Dolendo fine per tanto appref 
fo di Renzo ottennero, che Icuategli le fpefe ? ui hauef 
fero filo à dare legne& /brame, Etglidauano àpun 
to mille carra di Iegne,et trecento cinquanta di frante 
al mefe . Vi fu poi aggiunto F oglio , il fole, & le cam 
dcle . Raffinate le co fi della Terra , furono eletti 
quattro iAmbafciadori j iquali andaf ero à genetta 
ad allegr arfi del r acqui fio di Crema , er àfarfl con* 
fermare i priuilcgì . Furono gli eletti Bar t olmo ,W 
Vetrino Tcrni,Funo Dottore^ ? altro Caualiere ♦ 
Guido Benzone Dottore , %y Caualiere, Vietro 
V zr dello 3 iquali giunti à Verona furono fatti prit 
gioni 3 auenqa che duraffe ancora la tregua tra l'Impc; 
radore, &IaS ignoria . Ma ciò auenne per la privici 
nia, d'alcuni Tedefihi preJineUaRiuiera di Salo » 

T >i 
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Rilafciato il Caualicr Bcttzonc , c7 Dottor Term* 
Co7 Verdello fé n'andarono à Fienaia , 7/ Cu? 
i/<t//cr Temi filo fu rat tenuto in Verona ; </owe 
we j7ette per ottanta/ci giorni nel Calici uec* 
cbio . Et douendo al fine uficir di pigione ,gli fu 
bificrno pagar" una taglia di quattrocento ducati-, 
iquali gli pirono poi imborjati dalla Commumtà . 
Già s'era commendato à rifare i Borghi ; quatta 
do temendo Renzo di nuoua guerra comandò , che 
di nuouo fi rouinafiero . Jsfbbafsò le mura del 
C alleilo , er della Terra ; W gettò giù i merli, 
che rierano d'attorno . lnfermatofi fra queflo 
mezzo grauemente il Ve[aro , hauendo feorfi por 
co più di tre mefi del fuo Reggimento , pafisò di 
quefla uita > fu fcpolto in Sani^gofiino . 
Fu per tanto à uenti di Gennaio del mille cinque* 
cento tredici mandato in filo luogo Bartolomeo 
Contarmi. Sotto cui ejjèndoci di nuouo non poca 
confusone per Falloggiar de 7 foldati , fu ordina* 
to, che s'haucjfcro à compartire per le cafe fiecom 
do leflimo , Vbauere diciafeuno . Et fu levato 
Vobligo di dargli oglio , fiale , & candele « Là on* 
de fieguirono perciò infiniti mali 3 perche uolendo 
pure i fioldati da Cremafchi quello 3 che non erano 
tenuti à dargli , molti et' nofbri ueniuano feriti , 
anche uccifi fenxa altra dimojhationc ♦ Et 
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DeJJèrgli fttemila ducati cf oro, prima eh 9 egli def 
fe loro nelle mani la porta della Terra ♦ 

Concedefjcrgli tutto il fole publico , che fi troud' 
ua hauerc in Crema il falinaio Francejc. 

FoJJcrgli donati tutti i beni di Guido Pace fatto 
ribelle dalla Signoria di l^enetia ; di più gli fife 
dataàdiferetione laperjbna di ejjo Guido con tutta 
lafamiglia. 

FoJJc fatto unfaluocodutto à Monfignor Durazzo 
da S. r cnetiani,et da tutta la legatacelo ch'egli potcf 
fe andar ficuro in Francia,et tcncjjc la Rocca di Crc* 
ma nelle mani fin che gli fofè portato il faluoconduu 
to -, dando però egli un fio figliuolo per Hof aggio. 

Fu inoltre il Criucì lo fatto ]Sfobilel^enetiano.Et 
ad iflanza fùa Gio t Antonio Viacenzi hebbe dalla Sh 
gnoria dugento fanti , et Bafciano da Lodi cento cinz 
(pianta. A f^A l fere furono dati ducati [ci al mefe di 
prouifone.i^Al mefaggiero poi al quale haueamaneg 
gat a la cofa,etcochiufoC accordo, furono donati per 
una fata dugento ducati, et fei diprouifone al mefe* 
FLrano a pena entrate in Crema le genti p^cnetianc, 
che Santo Robot to, Uguale trouauafi alt bora al fruì* 
giodel Duca di Milano ,giunfe con cerca dicci mila, 
Suizzerifnà Bagnuolo,W nel contorno, per entrar* 
in Crema , Ma intefo, comeéera di già entrato Rc/i 
zofe ne tornò à dietro \ 

T 
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quanta fan ti mandatigli da Renzo, & con V artiglici 

ria tolta nella Capella, pigliò la Cittadella; facendo-, 

ui prigioni da fettanta Spagnuoli , che Merano dcnz 

tro squali con un molto pregiato Signor Spagnuolo 

detto Sanpuccio , furono menati à Crema, portando 

una ricca preda di tre mila cinquecento ducati ,con una, 

maniglia d'oro trouata nella Ciflerna infieme con otto 

cento ducati . tenuto intanto à giornata V^^fluiai 

no con gli Spagnuoli apprejjo licenza rima/e rotto 

con perdita di più di cinque mila perfone , Qui fu fc* 

rito à morte Gio. 7>jiolo Sant'angelo Condottieri 

di caualli ♦ Lieto d'una tanta uittoria Vrojpero Co* ^xT" 

lonna defiderofo di porre il freno à Renzo, ilqualc tc$ cnL^. 

neuain fpauento tutti quefli contorni del Ducato di 

Milano, fc ne uenne in Lombardia j O* fi p°f alle 

guarnigioni \pr ima in Sorefina,o* poi a Romancngo. 

Ma ne per quejlo rimaneuano le genti di Renzo , che 

nontrafcorrcjjcrodiquàjCtdilà.Di modo che entra 

ti una notte in Calcinato, pigliarono la Terra ui , 

fecero prigione Ce fare Fcrramofca ; ilquale uifi tro* 

uaua con cinquanta lande . Et fu con fuoifoldatimena. ^^^^^^ 

to a Crema dal Capitano Marcello Sfallo j ilqua ^^^/^f^ fu 

le era flato mandato àquefiaimpre fa con una faclta 

di caualli » Andati parimente un giorno à Quinzano, 

uifuaJi%giaronó parecchi Milancfi. Giàseraappic* 

data la pcjlilenza in Crema , O 3 ogni di uifi faceud 
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maggiore . Fu per tanto à ucnti d'Ottobre dato prim 
ci fio alla Chiefoletta di fan Rocco dietro la Crema; 
douc hebbero in dono il fondo dal Contarmi, per ejjcr 
fiata qui la ripa delle fojje uecebie . Finifsipoi quefla 
Cbicja F anno mille cinqueceto e uenti. hìaueuano gli 
S forze/chi, erg/i Spagnuoli occupati in modo ipafsi, 
che nonfenxa gran pericolo ftpoteuano portar denari 
dal^ cnctiaà Crema, ^fcciò adunque non patijjcs 
ro ifoldati , non ucnendo le lor paghe Ja no/Ira Comi 
munita ordinò di dare (per un a fiata fola pero) cinque 
per cento à chiportajje àfuo rifebio denari da Vene* 
tia per le paghe de joldati . ^épprefjo cominciarono 
i no fri Cittadini à preftar quella più fomma } che potè 
uano di denari al R cttore . Et egli poi con fue lettere 
ghfaceuareflituireàl^ cnctia. Vreflò all' bora il Ca 
ualier Terni eglifolo tre mila ducati . A7c uolle pias 
mai rimborfarfegli 3 mentre durò la guerra 3 laquale 
non fini , chefitrouarono Cremafchi bauer'tn tal ma* 
m'era dati fuori ottantamila ducati ♦ Giannino 
7>iaccnzi,ilqualc era flato fatto effattore dal'PodeJìà, 
quando fi pregiarono i detti denari ,fu afegnata in 
fua uita una prouifione di dugento ducati à l anno ♦ 
Trafcorreuano (come già s'è detto') su quel de 7 nemi* 
ci non foto ifoldati di Crema } ma ancora i Cittadini 
tflcfsi . ^égoflino Benuenuto tra gli altri andò una not 
te con dugento fanti à Caflione diLodìgiana, doue 

pofli 
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quantunque i noflri Cittadini uolendofi pur allega 
riredi tanto numero di foldati foreflieri , faccfjè' 
ro quattro compagnie di Terrieri, i quali in tutto 
arriuauano à poco meno di mille perfine , nulla, 
però gli ualfe . ^Perche ne più ne meno ui rcflat 
rono tutti gli flranieri . Tublicata nel me/è di 
Maggio la lega trai Re Luigi , & fa Signor 
ria, conchiufa col mezzo del Gritti , & de P^4b 
uiano , trouandofi ambedue prigioni in Francia, 
Renzo andò à uettouagliare il Caflello di Crea 
mona,iIqualc teneuaji ancora a nome'de 1 Francefì . 
Et per il uiaggio Jùaliggiò in Sorejìna i^flcjjan* 
dro Sforza con quaranta huomini d'arme ♦ Dilà 
à poco Je n'andò alla uolta di Brefcta con le geni- 
ti di Crema , & con parecchi pezzi d'artiglieria, 
per batter il Capello tenuto da Spagnuoli ♦ Temendo 
poi , che per larotta hauuta da Franceji alla Riotta, 
nonuenijjcro i nemici ad accamparftà Crema } uirù 
tornò di nuouo , laf dando Pimprcfa di Brcfcia , doue 
fe nera flato da quattordici di Maggio fin à die* 
ci di Giugno, Stando Renzo in Crema, trafeors 
reuano le fue genti di qua, %y di làjaccheggiandonel 
contorno quando un luogo ,w quando un'altro, 
dicinoue di Giugno,arfò primieramente Spino , em 
txarono in Vandino , h pofero à facco . llche 
intendendo i Terrazzani di CajligHone, temendo ebe 
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poplin fu%aiTerrarrzanijnijè ogni cofàà faccoìW 
fualiqgiò una compagnia difejfanta buomì ni d'arme ♦ 
Gli Sforzefcbi parimente giocavano di rimando * 
JWarc'^sf ntonio Filctino nobile Romano, ilquale era. 
alla guardia di Vandino , ujcito un di d'aprile fuori 
della Terra, entrò nel Crema/co > enarrino fin y ad 
Ombriano. Qui fatifiglt à F incontro inoflri con una 
banda di cauai leggieri, cominciarono a fcaramuccia* 
re infieme; tanto gli trattennero > che qiunfèro pa* 
recebi Archibugieri -j quali difopra della uia , tirado 
per fianco non folo l i ruppero >matut ti li fecero prh 
gioni ,fi che natiche un folo Jene puotè fuggire , Et 
cofiuenne à uero,che ti Fdetino jlquale ufeendo dtPan 
c/ino banca giurato di uoler uedtre le mura di Crema» 
egli le utde 3 ma non già in quel lagwjà>cbci sbaueapen 
fato . Et ejjendo oltre la prigionia rima/o feriio nella 
fcaramuccia ,non udendo come buomo difperato pi% 
gliar cibo, ne medicina , tojlo fi mori ♦ Sdegnatofi per 
cèiSilttio S anello tra/cor/e ancb egli dalla banda di Sa*h4(o 
J>andtno fui Cremafco con trecento fanti y trenta buos 
mini d'arme,w quaranta cauai leggieri \ Ma al fine 
é*pò F batter fcaramucciato un pezzo co 'noflri , fece 
ritirar Icfue rrenti;dcllequali però molti furono uccijf, 
molti annegati nel Tormoj^molti rimafero-prigioni* 
fftnuto tt mefè di Maggradel mille cinquecento quat L s 
tardici ,tl Duca MafswigJtasiQ deliberò dipingerci 1 
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con forte affidio . Fece per tanto, che Vrofpcro Co» 
lonna,& Òiluio Saltello, ambedue nobili Romani s'ac 
camparono à due miglia [otto Crema . 5 ipofe ti Co* 
lonnaallatorre d'Off attengo con dttgento cinquanta 
buomini d'arme , con altretanti cauat leggieri, %r due 
mila fanti . Si mtfe il S anello con due mila fanti anche 
egli, peonia fua compagnia di caualliad Ombriatto. 
Et poco apprejfù fecero un ba/lione alla torre di Via» 
nengo; doue pò/lofi Cejàre Ferramofca con molti fan 
ti,WCaualli cominciò à danneggiare il Crema/co in 
quel contorno, tra/correndo fin a Santa Maria della 
Croce,àcui diede molti affliti; ma nonpuotè egli pi» 
g!iarlagiamai,fipcr cjjW laChicfa forte da sé, sì 
per la guardia, che uera dentro, non foto de contadi» 
ni , ma dé fidati mandatiui da Crema , Et dittero 
ui s'erano fortificati in modo, che non c'era rimedio 
àifpugnarla, per cioche haueuano murate con grò fa 
muraglia tutte tre le porte , Iafciato foìo un'ufeietto di 
ferro nella porta , che rifguarda la Terra . Ne filo 
haueuano murate le porte di fuori, ma. ripieno di ter» 
ra, di traiti tutto quel uacuo,che c'è di dentro final 
tondo della Chiefa -, acciochc quando pur fojjèro en» 
tratiàforxai nemici , non ui fi potè fero nafeonder e , 
ne ripararftda colpi di quelli, che fofjero nella fommi 
tà del Tempio ♦ J>f queflofine haueuano parimente 
murata la capella grande. Et per un' ufciuolo seti» 
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traua nella fotterranca Capclla ; douc fatto vn buco 
neluolto ,fafendeua con fcala di mano nella CapcL 
la dt fopra . Indi per la chioxxuola faliuano alla firn 
mità della Cbicjà -, doue baueuano compartiti d'intor 
no quaranta archibugi; co quali faceuano giocar lar 
go à nemici 3 oltre ebe erano anebora aiutati da Farti* 
^gheria del Caflello . Duro quefo ajjedio dal Mag 
gio final fine d'^fgofo . Nelqual tempo feguirono 
dmc -fi xuffe tra l'una, er l'altra parte . Nejolo era-, 
no Crema/chi traifagliati di fuori , bauendo da tre len- 
ti i nemici, ma erano ancora muarie maniere mole/la 
ti di dentro . Verciocbe d'un canto cera un grandifsis 
tno numero diffidati con intoler abili fpefe,^ infiniti 
diilurbipcrgli alloggiamenti loro, & mafsime per le 
contributioni, che l'un Cittadino era obligato à l'altro 
per uguaglianza de gli alloggiamenti . Cera da l'alt 
trolapejflilcnzaylaqualeCò fofeper la corrottior.e 
de l'aria, o per gli /lenti ,wdiJàgi>oucro per l'ingor* 
di già de' fidati squali Rapportando le robbe dalle ca 
fe degli ammorbati negli alloggiamenti loro >fpejf 
fiate i'nfettauanOyW sc\ & i padroni delle cafe) s'am 
dava più di giorno in giorno ampliando . Et era tale 
la cupidigia de' fidati, che entrando douc erano degli 
infermi x finxa afpettarcy che ufeifie loro lo fpirito dal 
corpo , vii fpopjiattano la cafa. Erano poi gli infermi 
abbandonati da uicini, da gli amici, w da parenti ,di ma 
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nìera che infinti periuano , iquali perauentura farebs 
beno campali ,fcfofie flato cbibaucjjc lor fattigli op 
portimi feruigi. Molti parimente y chc ancora rc/ph 
rauano, erano portati alfa fcpolturapcr negligenza 
de* beccamorti , i quali folo battolano Cocchio a jitalig' 
giar le cafe, ad arricci ir fi con le robbe de* morti ♦ 
Et di uero, che queflc fi fatte perfine s'acconciar otto 
molto bene i fatti loro. 1/ no tra gli altri detto il Fon 
latto rubbò tanto, che ceffata la pefle 3 condufje a e* 
netia lenzuola per mille ducati . Ma al fne uenuto in 
grandifsimo bi fogno finì fua uita nel' Eìof pitale. Era 
in modo appicciato nella Terra queflo pcfltfero male, 
che tal mattina iuanzi Terza furono ferrate fet tanta* 
cinque cafe . Et tal giorno morirono più di cento per* 
fone . Ma per non andar dietro ad ogni particolari* 
tà , dico che fi uenne à tanto , che non più u' erano De* 
putati della Sanità. Non più fijerrauano cafè, ne più 
teneuafi conto de' morti . Etfenza più portare campa 
nelle, ne bacchettine in mano, fi tramifchiauano i /ani 
con gli infermi. Ne meno in tanta af fiutone della 
Terra perdono ti Cielo à quelli del Contado, iquali 
dal principio del afflilo s'erano ridotti co lor beflia* 
midi qua delTrauaccone , Wuisbaucuano fatte del% 
le capanette di paglia. Quiui anche cfsimoriuano non 
come huomini , ma quaficome befie . Me cefo quella 
crudclifsimapejlilenza ì che tra quelli di dentro ,W 
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(fucili di fu or i ferirono intorno à fèdi ci mila pcr/bn?* 
iV on cefjarono perciò gl i empi foldati da V in) 'olente Io • 
ro ucrjo Crema/ibi} anzi perfeuer andò in quelle,ogni 
giorno faccuano dipelo « Et fi trottarono di quelli , 
che per minime cagioni ucctfero buomint 3 C7" donne • 
Era nondimeno di tanto caduta? autorità delle leggi, 
Zyfmarrito il timore delle pene, che (quaffofic lecito 
ad ogn uno d'operare quanto ghfofje àgrado) di tati 
ti misfatti nonfifaceua ucrunadimoflrationc di cafli 
go da quelli , à chi pur s'afpcttaua di farla . Ma fe he* 
ne dagli buominijton giada Dio rimaneuano impuni* 
ti ; come pur auenne ad un Giouanni da Spoleto. Ma 
rauiqliofa co fa certo è quella , eh 9 io debbo dire dico* 
fluì . Giocaua queflo Spoletino alle carte ne f Eìofpi 
tale di Rip'alta < Quiuiaccejo di befliale fdegno,per 
che il gioco non gli andaua al modo fuo , diede flizxojat 
mente di piallo alle carte, con horrende beflemmit y r jrnco & 
beilemmxando Dio, le gettò in faccia ad un Crocifif 
forche a canto u 9 era dipinto. Partito/i dopo 7 1 fatto da 
F Ho/pitale non giunfc all'alloggiamento 3 che tutto fi 
perde dal lato dritto, poco apprefo fpicc andò f egli 
à pezzo à pezzo la carne da Yoffa congradifsima pufr 
za,miferabilmente fe ne morì. Et da qui imparino gli 
fpregiatori di Dio 3 v de 3 Santi quanto fpi accia al 
Signore il beflemmiare ; poiché egli ne Jùolfarc fifa* 
teuendette .Trouandofì Crcmajcbi in tanta calami* 
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tà, quanta s c detta di fopra, molti ufeiuano bel/amen* 
te fuori di Crema & a forza di denari erano condoti; 
ti à luogo ficuro . ^Andauano alcuni à Cerete, er fifl 
Ceredano. Indi come fe Cercdani fo fiero (bauendo 
efsiàpriegbi del Cardinale difànVictro in incula, 
aWbora Comendatario deV badia di Cerete,fah 
uocondutto daVrofpcro Colonna) traueflendofiaìla 
contadinefcacntrauanoin Lodi . Qjjìuì s'erano Gh 
bellini jpoteuano flore alla feoperta ima fc Guelfi jer* 
bifogno,cbeuiJlejfero nafeofi ; perchefenza purpers 
donare alle donne , erano fatti prigioni . Caff andrà 
figliuola di Scipion Benzone entrataui con alcune don 
ne de 7 Lazaronifìprefa , & le fi* meflieri paqar c/i/e 
gento ducati di taglia. Alcuni per inufttati fentieri 
erano menati a PZ^dda di /otto di Montodine j doue 
tragettati oltre il fiume , attenga ebe ci f offe penala 
forcaci riduceuano a Piacenza . ^fltripoi con la 
Jcorta d 'alcuni Spagnuoli corrotti con denari, pagati 
do chi cinque y cbi dicci& chi quindici feudi, per per fo- 
na, erano accompagnati fin alla Caua illa del Ore 
monefe dietro al 'Pò . Et come che molti per quefla 
ni a andaffèro a faluamento, una Vigilia però di fan 
Giacomo ottanta tra buomini , donne giunti alla 
caua furono affatiti da n emici; doue quafi tutti gli buo 
mini reflarono prigioni . Fra quefli fu Francefco 
Barbetta, Fermo Secco, Htppoltto Ftgato, Bernar 



ditto Calcinatolo. Paolo Bcnzottc ,Rodolfo ^AU 
fiero , & altri parecchi , i quali mettati à Sorcfina tuu 
ti fuggir otto , del Barbetta, & del Secco infuori . Là 
onde aprefentati ambedue al Colonna fecero taglia, 
Vinto cento feudi , Poltro trecento , furono co-, 
fretti à ritornar/ette à Crema ♦ Di là à poco fu con 
alcune Monache di Santa Monica prefa Madalctta 
Gambazoccajaqualefu a/fretta à far taglia ceto feu 
di y ct le Monache furono menate àCaratiaggio.Si tro 
uarono efjcr tifati da Crema nella marnerà, che s'e 
dctto,da quattrocento Cittadini ; i quali come che in 
diuerfi luoghi faceffero ricapito, andarono però per la 
maggior parte à V enctia , er à Piacenza . Et di ucs 
ro, che per le molte cortefie ufatecì da 'Piacentini fia* 
mo loro oltre modo obligati , perche non folo à tutti i 
Cremafchi , che ut capitarono , diedero corteje alber* 
go nella Città loro , ma ci fouenirono et iati dio larga* 
mente di uettouaglia } mafsime dijjyecicrie, cr di queh 
le cofe , dcllcquali c'era grande carefia in Crema ♦ 
Tra tutti i Piacentini cor teff simo ci fu il Conte Paz 
ris Scotto , i/quale meritò cPe/Jcr chiamato padre de 
Cremafchi , Et per aiutarci gli fu abbrufeiato Fomz 
bi. Là onde glifu dalla Signoria ajjcgnata perciò una 
prouijione di feicento ducati in Bergamo. F^cnutoil 
me/c S^Agofo , uedendo Renzo che in Crema cera 
gran bi fogno di denari ? pofc morto negli argenti del 
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Monte dt pietà, ci Santa Maria della Croce j et 
cominciò à battere certe monete di ualuta di quindici 
foldi l'una , le quali erano ditte 7>cttaccl)ìc*ìsfon ha* 
notano impronto alcune, fuor che unalmaginctta dì 
fan Marco d'un lato ♦ Et perche l'altre monete , che 
corrcuano , per il più erano falfe , qucjle per la bontà 
loro b aueuano grandi/sima corfo per tutta Lombars 
dia . Era bor -mai ridotta Crema à tal partito , che ci 
tra poca fperanza dipoterfi lungamente tener e* De* 
libero/ si per tanto Renzo d'ajjalire Funo di due cam* 
pi Sforzefcbi , dando fi à credere ( come anco aueiu 
ne) che rotto l utto , t altro filcuerebbe ♦ Elamita dm-* 
(juc primieramente informatione da un contadino Cre 
mafeo detto Baruffo, per qual uiajipotejjc ajjàltar'i 
nemici , C7" mandato apprcjjo Andrea della ÌAatrfc 
ce traueflito da uillano a rieonofeer 1 il luogo, la notte, 
uegnentctldi di fan *Z eferina, diede in tal maniera 
effetto al filo dijjegno . JSfcirono prima à due bore di 
notte per [a porta di Serio intorno a quattrocento con 
tadini , iquali crono entrati in Crema per commandos 
mento di Renzo. quelli s'oggiunfro con cerca jet 
tecento fonti ^énécea della Matrice , Andrea Gra 
ulna ,Sauaflo da Nomi , Cbriflofora Ibanejè, 
Salucfbro oWPexugia > cV Caglinolo da Bergamo , et 
s ornarono alla uoha del Mojo . Il Pietra Salita, CT 
HaJèfèarro do Romano prefera con le loro compaz 

gnic 



gnie la uia de Sabbioni per affittar tutti ad un tempo 
il baflione fatto a fan Lorenzo . Giacomo Micinels 

10 Romano andò con cento c aitai leggieri alla uolta di 
Caprignanica . Gli huomini dì arme per uietare , che 

11 Colonna non potejfe foccorrere il Saucllo,fi pofero 
in Chiara di Serio,, non lunghi però dal Caflello ♦ Il 
Contarmi poi Jìridujjc con Renzo alla porta d'Oms 
briano . Eragtàpafiata più di mezza notte ; quando 
le noflre genti giunjcro apprefo la uia di Lodi, tonta* 
no un miglio dal campo del Saucllo, per ajjalirlo dopo 
le /palle . Qui m fermatele fanterie ,il Matrice Capo 
della P^anpuarda , con acconcie parole ejjòrtò i com* 
pagnià ualorofamente portarfi; CT pojlo V ordine, 
che shauca à tenere in quejla imprefa , entrò su la uia 
di Lodi . Et fàcili quattro Capi di /quadra, s'amò ina 
tiJèguendo dietro con grand ijs imo fdentio un poco di* 
fcófla tutta la fanteria. ^Arriuato otte erano le prime 
fentinellc, difjè che egli era un meffaggiero , ilquale ue 
nendoda Lodi fenandauaal Sauellopercofedinon 
poca importanza-, er le diede certi contrajegni digen 
te , che la fera era arriuata nel campo, di maniera che 
non fi auedendo per Fofcurìtà della notte delle genti, 
che feguiuano dietro , ad una fu frappa fata la %ola 
dal Matrice con una partigianella,^ l altra fu cop* 
pata con una feurc . Giunti alle feconde fentincllc le 
trouarono addormentate parimente le uccifero. 

X 
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Jndileuate le sbarre 3 fe riandarono dilungo alla tor* 
re;doueera una gr offa guardia ,pcrefjcr fottoal 
campo ad un tiro d'un dardo ♦ Quiui ilTorrcgia* 
no òche fcorgefjè da Paltò le genti già uicine, 6 che 
udiffeil loro calpeflio , cominciò gridare , che fifa' 
cefjè buonaguardia . Ma i fonnacchiofi foldati non 
porgendo orecchio alle uoci del Torregiano 3 affali- 
ti dal Matrice , CT da compagni furono tutti taglia* 
ti à pezzi* Laonde leuate le sbarre fopragiunfet 
ro addoffo à nemici } che a pena fe riauidcro ♦ Et con 
trombe di legno 3 pentole di terra lanciarono certi 
fuochi lauorati negli alloggiamenti , & ne 9 padighfr 
ni uicini ; di modo che u acce/ero un tale incendio , 
che pareua di mezzo giorno . ^.Auedutofi il SaueU 
lo dcltimprouifo affalto datogli da Marche/chi, 
non hauendo agio £ armarfi 7 dicdc folo di mano aduno 
feudo , & montato à cauallo con alcuni pochi de 9 
fuoi trafeorfe per il campo , confortando con freU 
tolofe parole i foldati al combattere , à difen* 
derfi dd nemici . Ma poco furono gioueuoli le 
fue parole . Verchc i foldati per lo fpauento del 
fuoco , & de* nemici armati , che gli erano addofe 
Jò , sbarigliandofi tuttauia ,fi dauano à fuggire chi 
in qua , chi in la\ Soli gli Suizzcri ferr atifi infici 
me oltre l 'acqua de V^Alchina , doue haueuano gli 
alloggiamenti , cominciarono àfar tcfla, combaU 



battendo con tanto ualore , che ben due fiate fecero 
ritirare i noslri-, ilebe intendendo il Mictnello , ih 
quale (come s'è detto) con cento cauai leggieri era 
andato per la uia di Caprignanica , diede la uoh 
ta uerfo Crema, /limando che le no Sire genti fof 
fero rotte, Ma il Matrice prefa Far tiglieria de' ncs 
mici nuotatagliela contra cominciò à tirare nel 
f padrone de gli òuizzcri ♦ Di maniera che affa* 
lendoli da un lato i Contadini, cri fìttati da Pah 
tro>non foìo li ruppero , ma quafi tutti li amazzaro» 
no . // Cagnuolo , c'hauea menate le mani nelle 
genti Italiane, alfine rimafe ferito da Benedeh 
to Salerno , uno de* Capitani Sforze/chi ♦ Rotto 
il campo , cr amazzatiui tra gli altri fegnalati 
Verfonaggi , Vettcro Capitano de gli Sut'zzcri, 
Cr Fior abr accio Stipicciano Capitano di caualli,Sih 
tao fi diede anch' egli à fuggire per la uia di Lodi, 6 
(come molti dicono) per quella di Caprignanica -,di 
modo, che fe i no Ziri cauai leggieri , che Jcnza pur* 
entrare nel campo, s'erano ritirati alla uolta di Cret 
ma, non haue fiero mancato del debito loro, non folo 
re flaua prigione il Saltello, ma doue molti de fuoi 
fuggendo fi fahtarono , ninno quafi farebbe potuto 
campare ♦ Quelli , ch'erano nel Forte di San 
Lorenzo , dopò l'efferjì per un pezzo ualorofamente 
diffefi,fopragiuntauiaddofJo la furia de' Contadini, 

X ij 
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sbarre fero al Cagnuolo à diferetione di Renzo . Hd* 
ueagtà in tanto un contadino arrecata la nuoua della 
uittoria al Gouernatore ; di cui egli ne prefe allcgrcz* 
za takycbe gli diede parecchi feudi di buona mano. 
Rotto il Saucllo adOtnbriano , Crema/chi per sbrU 
gar fi affatto dell' afjèdio, uoleuano da l'altro canto afi 
falire il Colonna j ilquale ueduto il fuoco , udito lojlre 
pito del 'artiglieria^ fentito gridar' 'ài 'arme in Crc 
ma Qlcbc s'era fatto à bello fludio y acciò ch'egli non 
% accorgete de l'inganno^ fe ne flaua ficuro dentro a 
fuoiripari , penfando che tutto ciò aucni/Jè, perche Sii 
uiqci hauejjè af aliti > CT haueffe appicciato il fuoco 
nelle capanna te dt' Contadini pofli dietro alTras 
uaccone i <(2T che perciò i noflri gli hauejfero fparata 
l'artiglieria contr \t. Ma Renzo come faggio Capi; 
tono contentandofi della primauittoria, non uollc,cbc 
con tanto rifchiojitentajjè la feconda , laqual poi acqui 
flarono fenza fanguc,pcrcbc poco apprejjo leuadefi il 
Colonna fè n'andò à Romanego con le fue genti. Fu ta 
le rallcqrczz* delthauuta uittoria 3 cbc uenuta la matti 
mi 3 tutta Crema (per co/i direnando adOmbrian<\ + 
Quitti compafsioneuolc cofa eraduederc d'ogrìinton 
no il gran numero de' corpi morti, i taualli abbrufeia» 
ti y ^ gli alloggiamenti tutti rouinati , Etcomechefi 
trami/cbiafjcroinjicmc Jcnza alcun ragguardament* 
i J r ani & gli infermi, cefo però in maniera la pe SI e # 
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che doue prima tal giorno mor iuano fin à cento ottani 
ta perfone, in meno di quindici giorni (ofojjè per la 
molta allegrezza, ò pure che Iddio ci uolejjè far due 
gratie inficme) tutta la>Terra fu ri j aitata ♦ In fegno 
d'una tantaMittoria, Renzo fece attaccare nel Duoc 
mo.appreffo la Capella della Madenna trejlendardi 
tolti à gli Sforzefchi, con quatttQ pezzi d'artiglieria 
g^ojja ♦ Et qui sfi* veggono fòt 'al dì d'hoQgi que* 
/li trofei con un Bréuc Jcrtìtvui in tal manierai 

Mi ID IO^E LEVATI, V A KJ AE VICTO \\ AE 
VOSTEHJS MOT^rMET^TrM F^TFRA, 
AD fASTIGlA DÌVAE Vl\ClV^lS 
SVOLÌA T^AEFJXIMVS. 

IL FINE. 
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SONETTO SOPRc^ IL 

GIOITO DI S^iTi ZEFE^I7{0. 

£ /E TO f cr woi ? autnturofo giorno , 

C7>e <f armo m tf/i/io, /ic /e nojlrc menti , 

Doppia uittoria, duo nemici [penti \ 

.R in fr efebi co'l felice tuo ritorno. 
Fuori cingean le nojlrc mura intorno 

Con duro affedio le Sforzefc he genti ♦ \ 

Dentro la pefe con dijagi , c /lenti 

Faceuafi maggior di giorno in giorno * 
Da r un rompendole nemiche Jquadr e, 

Oue beWombrt dan nome al paefe , 

Col Juo ualor ci liberò POrfno. 
Da V altra il fempre bon ccleflc Vadre 

i^sf prieghi forfè di fan Zc ferino 

Cirifanò ,cbc poi più non ci offefe • 



InJ/cnctia, appreffo Domenico Farri 
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jlkuni errori più importanti /cor fi nella Ramp* . 

T oi, leggi Juoi i cor. 3 . fac. i.rig. 11. Dol^e, dolce j. 1 . M • Tofe pe r- 
ciò,pofe ciò 4$. *. 1 . Intendo, intendendo 45.1. 1 9 > con colore , con 
•dorè 66. 1. i£. 



AG I VDICIOSI LETTORI 



ALEMANIO FINO. 




E D E N D O , che moiri defidera- 
uano, che alla noftra HI S T OR IA 
di Crema io u'aggiungeflì un indice 
acciò con più ageuolezza poteffero rirro 
uarelecofe nottbili,chc per entro ui 
fi contengono, non ho voluto mancare 
di compiacer loro; auenga che fofle mio dùTegno di 
non ui porre tauola alcuna, fin tanto ch'io non fàcef- 
fi riftampare l'opera con l'aggiunta delle cofe auc- 
nutcdal quattordici in poi. Ne mi è punto parutogra- 
uealle fatiche di due anni intieri aggiungere, ancora 
quefta di quindici giorni;tale, et tanto è il*defidcrio,che 
uiuc in mè di far cofa,la quale fia per apportare qualche 
appiacere, & ornamento alla patria mia; ì cui mi Tento 
io molto obligato, poi che cortefemente ricompenfàn- 
do le mie fàtiche,ella mi fi è dimoftrata amorcuoliflìma 
madre.Bcn mi la male,che ci fiano di quclli,chc per non 
hauerio perauentura fcricte le cofe al modo loro, fuori 
d'ogni ragione mi uadino in diuerfe maniere calunnian- 
do. Ma fappiano,ch'io non fono di fi poco fentimento, 
che già mai io fia per tacere,doue mi uegga à torto cflfer 
calunniato, come in breue fperofar vedere nelle mie 
DIFESE ( che cofi in e piacciuto intitolare vn mio 
libricciuoIo,neI quale à parte à parte rifpódo alle oppo- 
fitioni,che intorno à ciò mi vengono fatte ) doue tra 
l'altre cofe fi prouerà, G V I D O Cardinale di .S. Ca- 
Jiflo,iIquale fu fatto Papa contra Aleflandro tcrzo,& 
detto Pafcale, effer fiato Cremafco, & non Crcmonc- 
fe , ne di Crema di Germania ; inoltrando , che nella 
Germania non uè Terra di tal nome;& quando bene 



ella ui foflc , che per niun modo non fi può dire,ch'egli 
fofTe Tedcfco, ma Italiano, & della Patria noftra. Co- 
tefto ho io voluto accennare, perche alcuni facendoti 
perauentura feudo della autorità di Giacom Filippo, 
di Nicolò Machiauclli,& di Giouan Villani , ardiscono 
dire,ch'io habbia prefo vn grachio,fcriuédo che il detto 
Pontefice fofTe Cremafco,poi che elfi lo. chiamano Cre- 
monese . Ma per il gocciare di quefto , & quello 
non refterò io già di feguire l'imprcfa datami, (limando 
aiTai più,che le fatiche mie fiano lodate da i pochi dotti, 
che calumniate dai molti ignoranti ; del cui parere 
non debbefi in uero far molta ftimajperche volendo elfi 
far giudicio di quello , che non intendono ,<1 più delle 
volte lodano le cofe degne di biaiìmo,& all'incòtto bia- 
fimano quelle, che d'effer lodate farebbono degne. 
In Crema , alli xxiii. di Maggio M. D. L X V 1 1. 
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TAVOLA DELLE COSE PIV NOTA 
bili contenute nell'Hiftoria di Crcma,nuoua- 
mente a?giuntaui dalliftéflb 

A L E M A N I O FINO. 

A Angelo Lauello nudato dal Duci 

A VTARO R.è Jr Lógobardi in di Milano in Crema con vna có 

Crema à carte 3. facciata i pagnia di fanti 41 z- 

Aful co generale datto da Federico Allegrezza fatta in Créa p la crea- 

BarbarofTa d Crema io x none di Papa Nicolo f 42 x 

Albino de' Bonari, & Gio.Battifta Ambafciadori Crcmalchi mandar» 



de' Medici eletti da Cremafchi 
à trattare la pace con Federico 
BarbarofTa 1 x 1 

Arma della Cómunitl di Crema , 
donatele dal Marchefe di Mon- 
ferrato if 1 
Azzo Marchefe di Ferrara in Cre- 
ma ai x 
Azzo roro da Milane/i xi 2 
AzzoVifconte concede Cremai 
Cremoneu* if 1 
Antonia forella di Paganino Bcn- 
zone moglie di Giouan dileg- 
gio x6 x 
Aldigiero della Senazza Podeltà in 
Crema 26 x 

Apparitióedi S.Pataglione 17 x 
Ambafciadori mandati da Crema- 
fchi a Gabriel Vifconte 13 » 



al Senato di Milano 43 z 
Aftutiadi Qafparo Vimercato per 
cacciar'Guelfì fora di Créa 43 x 
Ambafciadori mandati da Crema- 
fchi ad Andrea Dandolo 47 x 
Andrea Dandolo entra in Cre- 
ma 46 z 
Ambfciadori mandati da Crenu- 
fchi à Venetia ad allegrarfi del» 
l'acqui'lto di Crema 47 % 
Andrea Dàdolo elegge i cófiglieri 
- di Crema tutti di fa tcióc Guelfa 
d'uno in fuora 50 r 
Ambfciadori mandati à Venetia j> 
impedire la liberatione de'Gi- 
bellioi jo % 
Allegrezza fatta in Crema per la 
creationc di Papa Paolo 2. Ve» 
netiano ri r 



Antonio Marchi mette un pezzo Agnol Francefilo Griffone có 300. 

\\ • • \ ». ti /* ! • ^+ 



d'artiglieria in S. Trinità, p tirar 
nel Cartello d'Ombrian 29 1 
Antonio Zorla Ambaf à nome di 
Giorg.BézoneS.diCréa 33 z 
Arma donata dal Duca di Milano 
à Giorgio Beinone 3,5 1 
Ambrogina de'Corij moglie di 

Giorgio Benzone 37 1 

Agncfc figliuola del Signor di Bol- 
defeo maritata dal Duca di Mila, 
no à Vcnturino Bézonc 40 1 
Antonio d'Anico impiccato p In- 



fanti in Crema 
Altutiadi Bartolino Terni cótra 
glvSforcefchi 44 1 

Anello dóatodal Doge di Venetia 
ad Agoftino Monello x 
Alberto Gaadino legifta lettore in 
Perugia 16 t 

Afcanio Sforza Cardinale menato 
prigione in Crema da Socinc» 
Benzone 60 1 

Afcanio Sforza Card, menato à Ve 



netta 60 1 

uer tentato di dar Crema a Ve- Afcanio Sforza card, cófignaco al 
Bedani 4 1 1 

* M 
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Re d'i francia 60 t 

Araldo del Rè di Francia chiede la 
Terra à Cremafchi 61 1 

Ambafciad. eletti da'Cremafchiper 
adare à capitolare col Rè 63 1 

Araldo del Rè menato in Crema 

. da Socinr» Ken/onCjfic da 
Pietro Fontana 63 1 

Andrea Claudio Vicario del piace 
tino benedice il Rè 64 1 

Andrea Ciurano mandato dal pro- 

veditor Capello al gouerno dè Cre 
ma/chi cacciati da Fra cefi 70 1 

Antonio Berlo mandato ad abboc- 
carfi con Monl.Durazzo 71 a 

Ambaiciadori mandati à Venetia 
ad allegrarti dei racquilto di 
Crema 74 1 

Ambafciadori Cremafchi fatti pri- 
gioni à Verona 74 1 

Alelfandro Sforza fualiggiato 
da Renzo 7? 1 

Andrea della Matrice traueiWto uà 
à riconofeer' il capo ad 
Ombriano 80 x 

Andrea della Matrice toglie l'arti- 
glieria a gli sforzefehi 81 x 
B 

BORGHI di Cremi 

quando fatti 3 1 

Brefciai in aiuto deCremaf 6 1 
Botti menate dà lodigiani all' aflc 

dio di Crema $ x 

Bcrtolfo d'Arrar veifo dà 

Cremafchi 11 1 

Benignità di Federico verfo 

molti Cremafchi 1 x x 

Bcnzoni detti prima Greppi 1 3 x 
Borgo di S. Pietro già l'otto 

Piacenza xx 1 

Bcnzoni cacciati da lo flato 



O I A 

di Milano »# % 

Bartolomeo, & PaoloBenzoni 

eletti da Cremaf. p lor S.3 o 1 
Benzoni confederati col 

Caualcabò S.diCremona3 1 1 
Benzoni confricano 1 beni a 

lor ribelli 3 1 1 

Baftie fatte da Giorgio Benzonc in 
diuerfi luoghi del Cremaf 3X x 
Bergamo venduto dal soardo 

per 30 Mila ducati 33 x 
Baldo da Firenze- capitano di ca- 

ualli fottoGior.Benzone33 » 
BenircftituJti da Gior. Ben- 
zene à Gibellini 31 x 
Benzone de Benzoni mandato da 

Gior. Benzone alla guerra di 

Genoua 36 1 

Beni di Giorgio Benzone con- 
fidati dal Duca di Milano 38 x 
Benzoni mandati fuori di cre- 
ma 381 
Bonicio Corio Zio di ven- 

turino Benzonc 39 * 

Beni diGio.Tomafo Vimercato 

donati dal Duca di Milano à 

Frati di S. A golìi no 40 x 
Borfo da Erte S.di Crema 4 1 z 
Bando con tra i Guelfi 41 1 
Bartolino Terni alla guardia 

diCrema f * » 

Bernardo Giuftiniano Podeftà 

in Crema 53 * 

Beltramino Cufadro fauorito ap- 
prendo i Marchefi di Matoua y y x 
Bernardino,&: Agoftino Monelli ia- 
uorici aplfoil Rc.d' Vngheria y y % 
Bernardo Barbarigo fi difpone 

di fortificare Crema j6" % 
Borghi di Crema (pianati 61 1 
Bando facto da Monngnor Duraz- 
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T© 6f i 

Bernardino Bonzi fquarra co da Fra 
cefi 6 r i 

Benedetto Criuello mandato 1 Cre 
ma con Tuoi fanti à nome del 
Re di Trancia 67 1 

Bado del Durazzo che Crcmafchi 
abbino ad vfeir di Crema 69 x 

Bernardo Boleta códuce Franzefi 
à Madignao p verouaglia 70 1 

Battio ni latti da Renzo lotto Cre- 
ma 7x1 

Benedetto Criuello tratta di dar 
Cremai Venetiani 71 1 

Benedetto Crincllo fcriue al Velèo 
uo di lodi le cofe di Cre. 71 1 

Bartolomeo Contatini podcltà in 
Crema 74 a 

Bergamo prefo da Macero cagnuo 
Jo 7f 1 

C 

CHI ESAdiS. Maria della 

Mofa x a 

CH1EVI perche detto coli 1 1 
Crema perche coli detta a 1 
Cremetc Sig.di Crema » 1 

Cognome de' Re Lógobardi 3 x 
Cauallette venute nel y 91 3 a 
Careltia grande 3 a 

Crema fottoi Re longobardi 

per ani 101. & meli 3 3 a 
Crema (otto Carlo Magno 4 1 
Camifano pene coti detto 4 x 
Crema tolta a Mali no da 

Corrado Imperadore 4 1 
Crcmafchi confinati in 

Germania 4 x 

CremaTchi mandati da Milanclì 

alla ditela di caltel nuouo ; 2 
Cremoncfi fotto Crema f % 
Cagione della guerra fatta da 
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Federico a Cremafchi e* t 
Crcmóeiì all'alTedio d crema* 1 
Conte Goffuuino mandato da 
Feder.alla difefa di M Serbe 60 x 
Cartello fatto da Cremoncfi fotto 
Crema 6 % 

Crema cinta d'ogn' intorno da ne- 
mici 7 1 
Cremafchi attaca no il fuoco 

nel mangano di Federico 7 * 
Crudeltà ufata da nemici 

a quattro Crcmafchi j x 
Cremaf fino ritirar Tedefchi S 1 
Cremafchi p difender la patria nò 
, pdonanoal >pprio fanguc 8 a 
Crudeltà ufata da Cremafchi 

a lorprfgioru 9 g 

Cremafchi attaccano il fuoco 

nel Gatto de nemici } % 
Cartello di legno fatto da Marchefe 
Ingegnerò córra Cremaf. 40 * 
Corrado Duca lerito da 

Crcmafchi x t 1 

Cremale hi di nudati A parlamento 
dal Patriarca d Aquilegia. & dal 
Duca di S adorna p trattare 
la pace con I'Imperadore 1 r x 
Condinói della pace era Federico 

e Cremafchi n x 

Crema abbrufeiara xx x 

Chiefa di S. Pie troin 

Battadizzo ti x 

Chiefe di Cietna roninate da Cre- 
raonelì } & da Lodigiani n % 
Crema comperata da Cremoncfi 



da Federico 



1* 



Cremaf à dani de'Lodigiai 13 x 
Crema dnhabirata p ani ij 14 x 
Crema frilfora de'Cremonefi 1 4 » 
Cremonefi impedirono la nedi/i- 
catione di Crema j 5 x 



T A V 

Cremi aggrandita ne^Ia riedifica- 

tione if » 

Crema (otto ilgouerno di tre 

confoli, & due Podertà 16 i 
Crema conceduta i Crcmonefi da 

Enrico Imperadore 16 i 
Cremoncfi vniti co'Bergamafchi 

contra Cremafchi 16 x 

Cremóefi rotti da Cremafchi 1 6 x 
Caroccio tolto da Milane!! 

à Cremonefi 16 2 

Caftiglione fortificato da'Cremo- 

neli in da no de Cremafchi 1 7 1 
Crcmonefi tre volte in lei anni 20 
vinti dà milancfi,&Cremaf 17 1 
Crema partita in z7Vicinaze 17 » 
Confoh minori capi delle 

Vicinaze 17 1 

Crema la feconda volta 

abbruciata i3 z 

Cardia, & pctìilenza grande 

in Italia 19 1 

Città unite contra Federico. 19 x 
Configliodi Crema latti fepara - 

tamente p ogni porta 10 1 
Conti di Fornuouo cacciati da ué- 

turino Benzonc 11 x 

Conte d'Ombergo accapato à Son 

cino zi x 

Città porteli da fc fteslì fotto il go- 

uerno dll'Imperatore 23 x 
Conti di camifano & Guinzoni ca 

ciati da Benzoni 13 2 

Cane della fcala capo de Gibelli- 

ni 24 1 

Cremaf 1 aiuto cT mózafchi 24 x 
Crema fòtto la chiefa xj r 
Cale de Man doli donate à Frati di 

S.Domenico xr 1 

Cartello di Serio fatto da eremo- 
adi n 1 
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Cremi fotto Giouani, & Luchino» 
Vii con te xf » 

Crema fott > Bernabò Vifcót» 16 x 

Cartello d'Ombriano fatto da Ber 
nabòVifcoote 27 1 

Crema fotto Carlo Vifcóte 27 x 

Crema fotto Gio. Galeazzo Vifcon- 
re x7 *> 

Cópagniadi molte pione uertite 
dibianco x3 r 

Crema fotto Gabriel Vifcótc 28 a 

Coglioni Stgnori di Trez/o 29 t 

Crudeltà de Gibellim cótra i Guel 
ri 30 x 

Chrirtoforo Burgo Ambaf al Rè 
di puglia p il Bézone 32 r 

Capitoli tra'l Data Filippo , & il 
Conte Giorgio Bcnzone j4 r 

Cartello d'Oifancngo fpianato dal 
Benzone 37 x 

Corradino Vimercato 38 1 

Cartellano di crema menato à Mi- 
lano p v no trattato 38 x 

Cafe di Gio.Tomafo Vimercato dcr 
ue fu (fero 40 % 

Cerudelli cacciati da crema, & poi 
prouilìoflati da Venet. 41 x 

Cartellani di crema aiutati da Ga- 
fparo Vimercato 43 x 

Candeletta polla fu la facciara del 
Domo 44 x 

Capitoli tra Venct & Francefco 
Sforza 44 1 

Cremafchi inchiodano l'Artiglie- 
rie àVenetiani 41 t 

Carlo Gonzaga, & Francefco pic- 
cinino i focorfo di cremaf 4 f 1 

Chiefa di 5. Giouaunt doue fuf- 
fe anticamente 4; % 

Crema/chi lì dano à Venet. 46 » 

Coniglio di crema eletto daOriàx- 



TAVOLA 

TO Giuftiniino 47 1 mafchi 7f f 

Collegio de Dottori quando ditello di Cremona uettouaglia - 

fatto 47 1 roda Renzo 7* 1 

Configlio di crema accrefauto da Calcinato prefo dalle genti di Rcn 

Giacom'Anto. Marcello 48 1 zo 76 r 

Capitani mandati alla guardia Celare Ferramofca menato prigio 

di crema 481 ne à crema 76 < 

Configlio di crema ridotto da An Chiefa di S.Rocho quanto princi- 

drea Didolo à 60. cófiglie. 49 1 piata 76 2 

Ci emafehi chiedono le chiaui del- Calhone facheggiato d'Agollino 

la Terra al proucditore fo 1 Benuenuto 76 2 

Compagno Benzone fatto Nobile Crema aflVdiata dalle géci del Du- 

Venetiano fa t ca Masfimiliano 77 1 

Crudeltà d'alcuni cremafehi cótra Cefarc Ferramofca allaTorre di Pia 

ilor prigioni j$ 1 nengo 7 7 ». 

Cartelli donati dal Rè d'Vnghcria Chielà di S Maria della croce dtfe- 

ù Bernardino Monelli jy a fa gagliardamé.da cremaf. 77 2 

Coro del Domo aggradito 16 2 Cremafehi trauagliati dalla guer- 

Contributione fatta da cremafehi ra & dalla peftilen za 77 1 

intorno la fpefa della noua mu Calandra Benzona prefa in Lo- 

raglia di crema y 7 1 di 79 * 

Cremona hauuta d'accordo da Ve Cremafehi prefi alla caua 79 ^ 

netiani 59 * Crema liberata dall'alfe J10, e dalla 

Cittolo da Perugia! crema 61 1 pelle 8 a a 

Cremafehi fcdclisfimià Vene- D 

tiani *x x DO S SO dell'Idolo 1 a 

Caualheri latti in crema dal Rè Diluuio grandisfimo a 2 

Luigi 64 a Duo cremafehi impiccati da Federi 

Configlio di crema chiamato dal co Barbai off* 9 x 

Durazzo 67 "a Duo Tedefchi impiccati da crema- 

Caiialli caduti fotto à Fracefi men fchi 9 1 

tre uogliano cirtrare nel Duo- Duomo di crema quando fiat- 
ino 69 1 to 28 x 
Cremafehi eietti à prouedere alle Diuifione de lo flato di Milano tra 

cofe della guerra con tra Fran- Mattheo Bernabò & Galeazzo 

cefi 70 * Vifconti t6 1 

Capitoli tra Renzo,el criuello per Denari pagati da Giorgio Benzone 

conto di crema 7* x p la confermatone del domi- 
Capitani mesfi in crema da Vene nio di crema 33 » 

tiai dopo l'ufcita (f Fracefi 73 2 Denari preirati dal conte Giorgio 

Compagnie di foldati fatte dacie- Benzone al DucaFilippo, }6 1 
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Dario della baretcaria $7 * 

Denari dati della comunità di ere 
ma à Gio. Benzone, detto il Lo- 
refina 4* 1 

Due millia e cinquecéto Guelfi có 
rinati fuori di crema 42 z 

Dieci homini eletti da GafparoVi- 
mercato in luogo del coniglio 
generale in crema 44 x 

Denari promesfi da fuor'ufciti cre- 
mafehiad alcuni Brefciani per 
liberar fi jo 1 

Demetrio Greco mandato in cre- 
ma con 8o.Srradiori 73 1 

Denari offerti da Socìno Benzone 
accio nlafciafTei prigioni polli 
in cartello 60 1 

Denari sborfati da crema/chi al cri 
uello 73 x 

Denari preirati da Bartolfno Terni 
& d'altri cremafehi al podeiU 
per pagare i foldati 76 2 
E 

E-N RICO di Monza nemico di 
Matteo Vifcóte, in crema. 2 1 2 
Enrico 7 Imperatore rouuu JeMu. 

radi crema. 22-1 
Enfino Bernardi preollo di S.Gia- 

: cobo & Filippo & dclDomo,& 

- Vefcouo Arien/e fi x 

I • (.: . fatte à Bernardo Monelli 
nella cicca di Buda j6 1 

è F 
EOND ÀTIONE di Crema s r 
Famiglie andate da Crema 

: à Vcnetià x x 

Fondatione di S. Benedetto 3 t 
Foli ie vecchie di Crema 3 2 
Eondatióedi S»Giac, & Filippo 
di S. Manno,& diS.Marnno 4 x 
Federico Barbar.focto Crema 6 1 
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Federico fi leua da Crema 6 1 
Federico ritorna fotco Cremai 1 
Furio Tcdefco 8 1 

Federico BarbarofTa entra 

in crema 12 r 

Federico Bar Scriue à d uerfi prin- 
cipi p la pia di Crema 12 r 
Federico fdegnato contra Crcmo- 
nefì ordina, che fi riedifichi 

Cterna 14 x 

Federico uà ì danni de Cremoncfi 

J> cagione de'Cremafchi 1 4 x 
eneo uenuto àCrema có molti 
S.p la nedificatióe di quella t f 1 
Federico ìnuelhfce Cremai* de pri 
inlegi de con ri di Carni/ano 1 j z 
Fondanone de l'Hofpitale di 

S. Spirito 20 1 

Fondanone della chiefa di 

S. Martino xr 1 

Fondanone del Monafterodi 

S. Domenico ..%% 1 

Fondanone del Monaltero 

di S. Francefco x6 1 

Farraabbrufciata 27 % 

Facin cane Signore d'Aleffandia, 
&di Vercelli sp> < S> 

FifciraghiS.dilodi 19 1 

Francefco Soardo liquore 

di Bergamo 31 * 

Francefco Soardo amazzato 

lotto Crema * 3 z a 

Figliuoli di Bartolomeo 

BenzoneS.di Crema. 11 g 
Fortezza fatta da Giorgio benz. 

S. di Crema à Milano 33 1 
Franchino caitiglione commilfario 
in Crema a nome dei 
Duca Filippo 37 * 

Francefco Carmagnuola duTegna 
dar'vna figliuola à Vene-unno 

Benzone 
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Benzone |7 * 

Francefco Carmagnuola fdegnaco 

cócra i Benzoni 58 i 

Fracefco Carmagnuola decapitato 

in Venctia 39 1 

Frati, &pinzochere infieme 4* ^ 
Frati conuétuali di S.Agoftino pri- 
ma de gli olferua tj 1 in Crcma^ 1 1 
Francefco Sforza Generale de' 
■ Milanefi 43 1 

Francefco d'Oneta fatto impiccare 
da Gafparo Vimercato commilìano 
i Cremai nome de' Milanefi 43 x 
Fortifìcarione dei cartello 

di Serio fi 1 

Facrda Sifeuerino in crema fi 1 
Francefco benzone fauorito 
dal M archete di Móferrato f 1 1 
francefco patrino Dottore, caual- 

liere, e conte palatino f6 1 
Francefco Piacenzi Dottore nelle 

leggi lettore in Siena s6 x 
Francefco Vimercato Dottore ,& 
cauallierePodelìà àMatouayó 1 
Fabrica delle mura di Crema in 
! quato tempo foife finita V7 z 
Frati Carmelitani in Cremar 8 1 
Filippo Ciancilo Dottore rifponde 

à Girolamo da Napoli 68 1 
Francefco de' Conti di camifano di 
ceil fuo parere al Durazzo 68 1 
fra n cefi di/regnano di mandar fuo 

ri il popolo di crema 69 z 
Filippo Claudio prega il Durazzo, 

che non uoglia cacciar' il popo- 
, lo fuori di crema 69 1 

Frate Agollino Gigliuolo contra 

Francefi 71 1 

Falconetti tolti da Francefi alla co 

lombara de gli Alfieri 71 a 
ForUnoBecumoni arricchito p la 
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pcfte in eremi 7! * 

G 

GIOVANNI da Crema Cardinale 
di S.Grifogono 4 »z 

Gatto machina di legno come fof- 
fe fatto 9 % 

Giouanni de'Medici, & Albino de' 
fionati Crcmafchi trattano la 
pacccó Federico Impe. 

Guido da CrcmaCardinale di S.Oa 
liito fatto Papa concia Aleffan. 
3-& detto Papa Pafcale 13 1 

Gilberto dc'Con ci di Camifano Ca 
pitaneo Generale di Federico 
Barbaro fla 13 v x 

Guaita don mandati da Milanefi ,& 
da Piacentini alla ricdifkattone 
di Crema ir * 

Groffezza delle mura di crema nel 
la riedificatone 16* 1 

Gherardo de' Conti di Camifano 
Podeflà di Cremona 17 1 

Giurtdirtione di Crema concetta 
già da Enrico à Cremonefì riuo 
cata da Ottone Imper. 18 1 

Giuramento darto à Crema fc hi à 
nome del Papa, & dcll'Impera- 
dore 10 1 

Guelfi cacciati da Crema da Vber- 
to Pallamano xo z 

Guelfi rimesti in Crema col fa u ore 
de' Turriani 10 x 

Gibellini cacciati fuori di Cre-. 
ma 11 1 

Giacomo Gabiano, & Gratio da 
Prada fopraftati alla fabrica del 
Duomo 21 x 

Guelfi cacciati fuori di Cre- 
ma • 11 z 
Garra nata tra Crcmafchi, & Mat- 
teo, Vifc onte. 1 xp x 
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Cioaanni greppi compromiiTario Giouanni Benzene Ambaf a! 5Tp 
della pace tra Cremafchi,e Mat di Cremona, & di Lodi à nome 
teoVilconte 22 « di giorg.Benzone 33 a 

Guglielmo Poterla, &Caualchino Gherardo degli Abondi Ambaf p 
da Monza mandati a crema dal il Bézone all'Imperaci. 33 a 
l'Imperadore »* 1 Giouanino gradoni laiciai luoi be 

Guglielmo Caualcabò decapitato ni alla difcipli.di Ripalta 34 1 
dal Conte d'Omberg 13 1 Giouàni Coruino fecrctano del 
Gibellini fuggiti à piacéza. 14 « Duca di Milano uenuto à Cre- 
Galeazzo Vilconte con gibellini ma per la confermatione de'ca- 
forto Crema 14 » pitoli tra'l Duca el Bézo-3 y 1 

Guelfi di diL'erfe città uniti col Ta Giorgio Bézone fatto feudetario 
triarca d'Aquilegia, & col Car- del Duca di Milano 3? 1 
dona fotto monza 14 1 Giouanni Vignano fatto impicca- 
Guelfi fotto Milano 24 z re con un ilio figliuolo dal Du- 

Guclfi uinti dal Vifconte 24 a cadi Milano 3? a 

Giouanni, & Luchino Vifconti Si- Guaftadori màdati dal Cote gior- 

gnori di Crema *f x gio Benzone al Duca 

Gio.galeazzo Vifconte primo Du- Giorgio Bézone có Venturino Aio 

ca di Milano 27 a -figliuolo in foccorfo del Duca 

Gio maria Vifconte fecondo Du- Giorgio Benzone con Venturina 
ca di Milano 28 a fuo figliuolo affaldato da Vene 

Gio.Paolo Benzone ,& Marcotto tiani 37 a 

Vimcrcato Ambaf à gabnel Vif- Giollra fatta in Milano per la uit- 
conte fignor di Crema z8 1 toria hauuta dal Duca contri 
Guelfi, &: gibcllini di Crema uen- il Rè d'Aragona 39 » 

gono all'arme 19 1 Gio. Tornalo Vimercato lafcia i 

Gentilino Soardo in foccorfo de' fuoi beni à Frati di S Agoitino , 
gibcllini di Crema 19 2 per fondar'un MonaiteroinCre 
Gabrino Fondute in foccorfo de' ma 40 t 

guelfi di Crema 29 2 Giouanni Bézone liberato dal Du 

Gencihno Soardo ferito da guel- ca dal confine 41 1 

fi 30 1 Gio.giaco. Triulcio nafee in Cre- 

Guclfi fcalanoil cartello della por ma 41 a 

tadiOmbriano 30 t Guelfi mandati fuori di Cre- 

Giouani Cigala Podeftà di Crema ma 41 a 

fotto i fignori Benzoni 31 1 Giacomo da Lonato commiftario 
Giorg Bézone fig.di Crema 3 2 1 in Crema 41 a 

Giorgio Benzene fatto nobile Ve- Giouani Cufadro Medico 42 % 
netianocon tutti i fuoidifcen- Giacomo Piccinino CommùTario) 
denti 32 a in Crema j> il Duca 42 a 
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Cafparo Vimefeito Commiflario 
in Crema 43 1 

Gibellini pregano Milanefì che nó 
drano Crema àVenee. 43 * 

Guelfi ferraci fuori di Crema da' 
1 gibellini 43 x 

Giouani Alenino Bergamafcogcc 
ta il Crocifitto nel fuoco. 44 1 

Giouani Alenino abbruciato nel 
letto in Vicenza 44 1 

Giacomo Loredano Proueditore 
del capo de' Venet. 4f 1 

Giouanni della Noce Capitanio 
Cremafco 4f 1 

Guelfi inceli per quelli del mi- 
glio 46" x 

Giouanni Martinengo PodelU in 
Crema 46 1 

Gibellini cófinati da Orfatco g.'u- 
ltiniano 47 1 

GiacAntonio Marcello p. 47 1 

Giouanni della Noce lacco morire 
da lo Sforza 49 1 

Guido Benzone chiamato da Cre- 
mafehi alla guardia di Cr.49 x 

Gibellini fatti ribelli da Venetiani 
& i lor beni donaci alla comma 
niti 49 x 

Guelfi gibellini racconci luci 
col mezzo di F. gio. Baccilta No 
uarefe jo x 

Giouanni Monello favorirò da Pa 
pa Paolo fecondo j i. x 

Ciò. Anc.Scariocto con 4oo.caual- 
li in Crema f% % 

Giacomo Tarfia Capiamo in Cre- 
ma j 3 I 

Gio. Antonio Scariotto alfalito da 
Sforzcfchi J3 1 

Gjouarni gennarn luogotenente 
4 MaiatjciU de" Mala celli, $ 6 1 
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Gottifredo Altiero Vicario à Do- 
merà f9 x 

Gio. Paolo gradinigo nemico di 
Sonno Benzone 60 x 

Guelfi confinaci à granopoli al cé 
po de* Francefì 64 x 

Gio. Giacomo gennaro Auocaco 
fifcale in Crema» à nome del Rè 
di Franerà 66 1 

Guelfi confinati da Francefi. 66 x 

Guelfi fauoriti da giac- Tnul- 
cio 67 1 

Girolamo da Napoli Capitanio in 
Crema fotto Frsn cefi 67 x 

Gio. Paolo Sant'Angelo fi feopre 
focto Crema con 900. rrafanci, 
c cavalli 67 x 

Giannino Piacézi dfattore de' de- 
nari facci pagare dal Durazzo à 
Cremale hi 71 x 

Guidopace Bernardi 71 » 

Gio.Paolo Sant'Angelo ferirò nel 
facto d'arme di Vicenza 76 1 

Giouanni da Spoleco giocadoget 
ta le carte conerà un Crocifi£ 
fo 76 1 

Giacomo Micinello fngge co' fuoi 
caualli leggeri uerfo Cre.8x 1 
I 

ISOLA della Mofa, rifuggio dì 
molti in diuerfi tempi 1 %. 

Incendio appicciato in Cre- 
ma sr t 

Imagine dì Sant'Ambrogio pofla 
nel Duomo- xó 1 

Incanto della Nodaria,& delle 
prigioni 37 x 

Imagine di s. Marco mandata da 
Lodouico galerano à Mila- 
no 6y f 



4$ *{* li 
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Longo- 



IONGINO contrai 

bardi * 1 

Lotario vccifo fotco Milano x » 
Lotario Imperai fotio Cre- 

Lotario lafciata Crema uàà danni 
de' Cremoncfi 1 * 

Lega delle Città di Lombardia có- 
x tra Federico. 13 * 

Lamberto Vignano Gouernatore 
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Luigi da Maiorica Aftrologo pdict 
la perdita di Crema 63 t 
Lodouico Galerano Podeftà i Cre 
maà nome del Re 6% 1 
Lettere di Benedetto Criuello tol 
te à Lucia de' Braui 71 \ 
M ) 
MVRAGLIE vecchie di Cre- 
ma fatte in 24. anni 3 i 
Morte di Cremete 3 a 

Mafano Signor di Crema, & di 



y in Crema 13 2 

Lantelmo Greppi aflaltato da 

Federico iy * 

Lodi affediato dalle genti della 

lega 1 3 1 

Lan telaio Greppi mandato da Fe- 
derico in foccorfo de' Lodigia- 
ni 14 1 
Lodouico 4.Imperad.ultimo,àcui Morte di Papa Pafcale 



Lodi 

Milanefi i difefa dc'Cremafthi ed 
tra Federico Barbarofla 6 1 
Milanefì fi pongono fotco Maner- 
be per diltone Federico dall'af- 
fedio di Crema 6 1 

Marchefe Ingegnerò traditore de' 
Cremafchi 10 t 



Crema fo(Te l'oggetta 23 x 
Lega tra'l Papali Rè di Francia, 
&: di Puglia à difefa de' Guel- 
fi »4 I 
Lodouico Imper. ifeommunicato 
dal Papa 24 - 
Lettera di Bernabò Vifconte à fa- 
ttore dell'amiità de* Benzo - 
ni x6 x 
Lega di Giorgio Ben zone col Sig. 

di Brcfcia,& di Lodi 32 1 
Lodouico Valerio primo Cainer- 
lingo in Crema à nome de' Vc- 
netiani 46 a 

Luigi Vimcrcato Dottore. 47 a 
Lega tra Veneti ani Papa A Iella n- 
. dro,& il Rè di Francia 59 1 
Lodi prefo da Venctiani per mez- 
- - *o di.Socino Benzone y 9 2 
Lodouico Vimercato condottiero 
d'h uomini d'arme 60 a 



10 
14 



Milanefi nudano Ambaf. à l'Impe. 

per Cremafchi 16 » 

Milanefi cótra Cremonefi per ca- 
gione de' Cremafchi 17 t 
Manfredo Terni Cancelliere della 
Communità 20 r 

Marchefe di Monferrato Signor di 
Crema 21 1 

Matteo \Wconte luo<»otenctedel- 
Plmperadore in Milano 23 a 
Monza prefa da Guelfi 14 a 
Matteo Tencatazzi Podelìà in Cre 
maà nome del Papa x$ 1 
Morte di Matteo Vifconte x6 » 
Morte del Duca Gio. Galeaz- 
zo 28 s 
Morte di Bartolomeo, & Paolo Bc 
zoni Signori di Crema 3 t * 
Monitione fatta da Giorgio Ben- 
zone Sig.di Crema 32 é 
Morte del Duca Gio.Maria. 33 a 
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Martino Bernabuzzi poito alia 
j guardia del Cartello dOffanen 

go 3 3"-* 

Monartero di s. maria di Fianengo 
quando forte fondata }6 1 

Morte del Duca Filippo 4* 1 

Milanefì in libertà 43 1 

Marchetta Roggia quando caua- 
ta 4f * 

Monache di s. Chiara andate ad 
habitare nel Borgo di fan Pie 
tro 47 1 

Monache Humiliate eihn- 
te 47 1 

Monartero uecchio di S. Chiara 
dato à Frati di s.marino 47 1 

Matteo da Capua rotto à Calli- 
glione 49 1 

Monartero di s.Domcnico tolto i 
Conuen tu ali , & dato i gli Of- 

. lcraanti ? r 1 

Moite della moglie di Matteo 

4 Sant'Angelo j x ~ a 

Morello daMantouain Crema co 
200. fanti n x 

Malàno prefo da Crema- 

fchi J3 -a 

Muraglia di Crema dirocca- 
ta T4 * 

Miracolo di s. maria della Cro- 
ce 17 a 

Monte di Pietà quando prin- 
cipiato 5 3 » 

Marco d'A rimino con 3 00. fanti 
in Crema 6i~~ 1 

Macina donata dal Rè à Cre- 
mile hi- 6%~ x 

Monfignor di Durazzo Gouer- 
natore in Crema à nome del 

. Rè 6f x 

Monfignor di Durazzo fdegnato 
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per le parole di Luigi Pi- 
trino 68 * 

Mafeo Cagnuolo affaldato da Cre 
mjfchi 70 » 

Morte di Girolamo da Napo- 
li 7x1 

Merli delle mura di Cr^ma roui- 

. nati da Renzo 74 » 

Morte di Nicolò Pefàro 74 * 

Mafeo Cagnuolo toglie i denari 
al Tefohcro Spagnuolo in Ber- 
gamo 7f x 

Milancfi fualigiati da Cremafchi 
àQuinzano 76 1 

Marcantonio Filettino mena r 
co prigione in Crema , & mor- 
toui 77 t 

Morte diGiouanni da Spo- 
leto 79 I 

Madalena Gambazocca prefà da 
nemici con alcùe Mona. 80 1 

Mafeo Cagnuolo ferito nella rot- 
ta d'Ombriano 8x t 
N 

NOVE prigioni Cremafchi im- 
piccati da Fcder.Barbarof 9 1 

Nobili di Crema nó uogliono rtar 
fotto Cremonefi 13" 1 

Nicolino Altiero Cartellano nella 
Rocca d'Ombriano à nòe de' Si 
gnori Benzoni 3 r " 1 

Nicolino Mandelli Ambafal Rè di 
Puglia à nome di Giorgio Bcn- 
zone Sig.di Crema 3 r 1 

Nicolino Barbauara Podcltà in 
Crema à nome del Duca Filip- 
po 37 » 

Naui de' nemici prefe da Cre- 
mafchi s 
^Nicolò Pelàro Podeftà in Cre- 
ma 6 x x 
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Nicolò Benzone porto nel cartel- 
lo di crema à nome del Re di 
Francia. 6 3 x 

Nicolò pefaro dirtenuto in 
Crema *4 1 

Nicolò Peftro rimandato Pode- 
stà a ctgma dopò l'ufcica de* 
Francen 74 1 

O 

ORIGINE de'Conti di Cami- 
fano * 1 

Origine della famiglia de l'Aglio, 
de* Martinenghi , & de' Ter- 
zi 4 \ 

Ottone Imperadore fanoreuole à 
Cremafcbi r8 1 

Origine de' guelfi, & gibellini in 
Italia 18 » 

Ottorino Sordina podeftà in 
Crema tà 1 

Orlando pallauicino, & pietro 
gambara capi de' gibelli- 

ni 3<* 1 

Ottello da Bergamo mandato da 
giorgio Benzone in foccorfo 
d'Ottobuon Terzo 3 x x 

Ottohno Cignoni , 8( Carlo Ben- 
zone maneggino l'accordo tra'l 
Duca Filippo, e giorgio Een zo- 
ne 34 1 

Ottauiano Vifconte Capitanio 
in Cerna lotto il Duca Fi- 
lippo 41 x 

Orfatto giurtiniano primo proue- 
ditore m Crema a nome de' Ve- 
ne tiani. 46 x 

Ottolino Fabri Cartellano nel- 
la Rocca di Serio jo 1 

Ordine polio da Cremafchi incor- 
no le diterenze del configlio 
Còtto iwnecii 6j 1 
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Ordine intorno gli iUo^hnr*ntì 
de* foldari/otto Franccfi 6 $ 1 
P 

PRINCIPIO di Crema ca- 
gionato dalle guerre d'Alboino 
Rè de' Longobardi z 1 

Pertilenza grandissima 3 1 

Principio de l'ordine degli Humi- 
lian 4 x 

Ponfure perche detto eofi t ■ 

Prigioni Cremafchi porti da Fede- 
rico Barbarorta inanzi ad un 
Cartello di legno 8 x 

Prigioni amazzati inanzi del 
Caitello s » 

Prigioni leuati dal cartello 9 x 

Papa Aletfandro terzo cacciato da 
Roma da Papa pafcale Crema- 
lo 131 

Papa Aleflandro torna à Ro- 
ma 13 » 

Papa pafcale fi ritira à Luc- 
ca 131 

Papa Alertandro uinto da Fede- 
rico 1 4 r 

Papa pafcale corona Federico in 
Roma 14 ■ 

Principio della riedificatone di 
Crema 1 ? § 

Prezzo uilisfimo de' terreni fui 
Cremafco 16 t 

Principio de' Temi in Cre. 16 s 

I-ortadi ponfure quando fat- 
ta 17 * 

Pmulegi concesfida Ottone 4.al- 
l' A bar e di Cerere 18 » 

Priuilegi di Federico x. i Cre- 
male hi i« x 

Pò aggiacciato- . 19 9 

Principio dc'Verdelli in Cre. 10 » 

Pace tra Guelfe Gibeiiioi. xr « 
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principio del Duomo ai i 

Pace tra Guelfi,e Gibellini. x t » 

Patriarca d'Aquilegia manda- 
to à Crema con loo.huomi- 
ni d'arme *4 » 

Papa Giouanni xy i 

PulmeranoCóte di Zorlino 26 1 

S.Pan taglione tolto per protetto- 
re da Cremafc hi *7 1 

Procesfione di s.pantaglione per- 
che ìnitituita 17 * 

Pietro Alberti attacca il fuoco in 
Capralba 19 1 

Pandino fotto i Bcnzoni 31 1 

Paletto della Noce Ambafciadore 
adOttobuon Terzo à nome di 
Giorgio Ben zone 33 1 

Panraglione 7orla Ambaf. all'Im- 
perad.per il Benzonc 33 1 

Prouifione fatta dal Duca à confi- 
nati per le fpefe loro 38 1 

Pietro Loredano , & Fantino Mi- 
chele proueditori del campo 
Venetiano 38 1 

Pace tra Venetiani , e'1 Duca di 
Milano- 19 1 

Palagio donato in Milano dal, 
Ducaà Ventunno Bcnzo- 
ne 4° < 

Principio de l'ordine de gli Of- 
feruanti dx s.Agolhno ìnCrc 
ma 40 * 

Principio della Fera di Cre- 
ma 4 7 a 
Principio delle Monache di 

S Monica 48 1 

Prouifìoni fatte in Crema, d'An- 
drea Dandolo 43 x 
Principio del collegio de* No- 
tai 49 > 
Principio del Monaftcro di s.Bcr- 
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nardi no di fuori yo 1 

Principio de* Griffoni , & de gli 
Amanij in Crema yo * 

Principio di pagar'il burchio à 

Rettori y 1 » 

Prouifìoni fatte in Crema da Ma- 
rino Leone podellà y x 1 
Pandinafchi cacciati giù del Cre- 
mafeo d'Anto. Scanotto y x * 
Paganino Viinercato 73 x 
Pace tra Venetiani , e'1 Marchcfe 
di Ferrara J4 * 

Pefcheria portata fu'l piazzuolo 
di s.Domenico y£ x. 

Principio della fortificatióe di Cre 
ma fatta da Venetiani w t 
Principio delle Monache di 

s. Maria 17 * 

Pietra caduta dal cielo 57 * 
Principio di 5. Maria della 

Croce y8 1 

Palagio della ragione gettato! 

terra yo x 

Prouifione data dal Rè di Francia 
à Socino Benzone 63 x. 
Pietro Darmendari Cartellano in 
Crema fotto Franccfi 6y & 
Pietre cadute dal cielo 66 % 
Parlamento di Luigi patrino à 

MonfDurazzo 63 a 

Pagatori delle genti de' Cre- 
mafehi al tempo de' Fran ce- 
fi 711 
Prouifione a fognata da Vene- 
tiani à Frate Agoftino Gi- 
gliuolo 71 t 

Prouifione intorno l'alloggiar de* 
foldati fatta da Bartolomeo Có 
tarini podellà 74 % 

Profpero Colonna pollo alle 
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i guarnigioni ne' confini del Cre cenz'a x> r 

mafco 76 1 Rufconi fignori di Como 29 1 

■Prouifione fatta da Crcmafchi ac- Rallello della piazza perche det- 
ciò fi porraflero denari da Venie to con" 29 x 
tia à Crema per Je paghe dc'Sol Rizzar Jo figliuolo di Paolo Ben- 
dati 76 x zone fignor di Crema 32 1 

Prouifione aflegnata da Venctiani Rocca d'Offanengo prelà da Pan- 

à Giannino Piacenzi 76 a dolfo malateita 33 1 

Profpero Colonna accampato alla Roflo de* guanni impiccato da 

Torre d'Offanengo 77 x gibellini 37 1 

Piacentini amoreuoli ucrfo Crc- Refhturione de' beni già confi.'ca- 

mafehi So 1 n da giorgio Benzone 37 2 

Pani Scotto detto Padre de* Cre- Reggimenti di Crema ridotti à fc- 

mafehi 80 1 dici meli fi i 

Prouifione aflegnata da Venctiani Romano prefo da gli Sfor- 

x al Conte Paris Scotto 80 1 zefehi yt 1 

Pcttacchic battute da Rézo. 80 2 Reliquie trouate nel rimoucrc 

Pettero Capitanio de gliSuizzeri, l'aitar grande del Domo %6 2 

& Fiorabraccio Snpicciano a- Riccino d'Afola madato allaguar 

mazzati nella rotta d'Ombria- dia di Cre. con ioo.caualli le£ 

r.o 8x 1 gieri 61 1 

Q, Rè di Francia entra in Crc- 

QVIREI-A data al Còte Gior- ma £4 1 

gio Benzone appretto il Duca Rè di Francia alloggiato da Soci- 

di Milano 36 2 no Benzone 64 k 

Quadro della Sala del Palagio del Rè di Francia apprefenrato da Cre 

la Communità mandato in Fra mafehi 64 x 

eia £4 1 Renzo Orfino mandato £ Crema 

RODOLFO eletto Impera- I da Venctiani 71 1 

j dorè -0 1 Renzo comanda che nefifun Cré- 

Rodolfo Guinzone preofto del mafco s'auicini Torto Cre. 71 t 

Duomo , & Vicario del Piace n- Renzo all'ilpugnatione del Calle! 

tino ir » lodiBreicia 77 1 

Rtfpofta dì Venturino Benzone à Renzo àRomanengo n x 

gli Ambafciadori d'Enrico 7<Im Renzo che modo tenefle ad afla- 

peradore xx » 1 lir'il campo" del Duca di mila no 

Roberto Rè di Puglia Vicario Im- adOmbriano ?o a, 

periate 23 x Renzo attacca le fpoglie delia vit- 

-Rinaido de' Còti di Camifàno in- toria d'Ombriano nel Duo- 

gannai guelfi 27 - mo 83 1 

Rosfi Signori di Parma, & di Pia- ■ ? 

Sito 
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S 

SITO di Crema anticamcte tue 
ro p.iIudo/b pei l'innondatione 
de' fiumi i r 

San Gotardo in Crema 3 i 
Secco grandissimo 3 1 

Sicardo Vcfcouo di Cremo. 1 4 x 
Scaramuccia fatta ù corre nuq- 

ua 19 * 

Spinella de' Medici Cremafcoin 
1 foce or fo de' Mtlancfi 19 x 
Scaramuccia traGuelftj&GibeJH- 
i in à Cafóglìone ai 1 

Sergnano Guinzone 12 1 

Spmo abbrufeiato da Guelfi. 24 x 
Sala del corlfigho quando fat- 
ta :5 l 
s.Seba'ìiano , & s.Vittoriano pro- 
tettori de' Cremafchi prima di 
s. Pan taglione 27 1 
Soarii (ignori di Bergamo 29 1 
Sonano , Romanengo & Carri- 
gitone preu" da Gibcllini 30 1 
Sepoltura di Bartolomeo Ben- 
• zone ' 
Scritture della Communir a ab- 
bruciate 45 1 
Sforzcfchi pofti in fuga da Barto- 
linoTcrni 54 z 
Spefa fatta dea tiar'il Trauacco- 

ne T9» 1 

Socino Benzone fatto condoc- 
tiere di 100. lancie da Vene- 
nani 60 1 
Socino chiamato à Venetia 60 2 
Se n ce n ria fatta córra (beino 61 1 
Socino liberato , & mandato a 

Crema 6 1 1 

Socino efiorta Cremafchi à rifol- 
uerfi intorno al dai fi à Francia, 

O UÒ 6 1 1 
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Socino chiede le chiaui di Crem» 

f al Pode/hì 6$ , 

Socino fatto morire d'Andrea 
Gritti 66 1 

Santo Robato uiene per entrar'm 
Crema con le genti del Duca di 
Milano 7j i 

Spino arfo , & Pandino focheg- 
giato da foldati di Crema 7f 1 

Spagnuoli fatti prigioni à Berga- 
mo^ mcnatià Crema 7* 1 

Sforzefclvi rotti da Cremaf- 
chi 77 | 

Siluiofaucllo trafcorrcful Crc- 

r raafco 77 1 

Siluio fauello accampato ad 
Ombriano 77 » 

Sedki millia pcribne morte di 
peftc in Crema, & nel Cre- 
• mafeo 78 x 

SiliHolauelJoaiTalito da Marche- 
ioti ad Ombriano 8t 2 

Suizzcri fanno telta contra le gen 
ti di Renzo 8» 2 

Siluio fauello fugge 82 1 

T 

TAGLIA porta da Crema - 
fchi à Marcitele ingegne- 
re . _ . 1 0 * 

Trufardo luogotenente d'Enrico 
Imperatore pacifica le Città dì 
Lombardia 17 1 

Ternino Terni cancelliere della 
Communità zo 1 

Turriani cacciati da Milano 23 * 

Torsione del paradifo perche 
detto coti 27 x 

Tutori dati da Bartolomeo Ben- 
zone fignoedi Cremai fuoi fi- 
gliuoli 31 & 

Tregua tra'l Duca di Milano , c 
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Giorgi© Benrone Signor di 

t. Crema 3» » 

Torri fatte da Giorgio Benzone 
nel Cremafco 31 2 

Tregua raffermata tra'l Duca di 
Milano,& Giorgio Ben/. 3 3 1 
Tregua tra'l Duca Filippo e'1 

Benzone 33 * 

Trattato del figliuolo del Calle] - 
Jano della Rocca di feno col 
Conte Giorgio Benzone 38 



O 1 « 

Venturino Benzone unito có Gu- 
glielmo Caualcabò entra in Só 
cino 22 x 

Ventanno Benzone fatto a- 
maz^are da Nazario Guin- 
zone 23 x 

Venturino Benzone Capitano del 
popolo M ila n eie , & Confalo- 
niero della Chiefà 13 % 
Vgohno Caualcabò Signor di Cre 
mona 29 1 

Terre del Crcmonefe fortopolte Vgoccione Falljuicino u ce il o da 



a Crema 48 2 

Torre di Gabiano prefa da 

Sforzcfchi f» 1 

Trauaccone quando fatto <o 1 
Territorio Lodigiano di qua d'Ad- 
da conceffo à Cremaf 79 x 
Torre di Ripalta abbaffata 6x 2 
Taglia polla da Crcniafchi per pa- 
ga r'i Soldati cétra Fracefi 70 1 



guelfi 30 x 

Vfficiali di Giorgio Benzone Sigli. 

di Crema 31 x 

ViceozoMartinengo Amba/ciado- 
re al Duca di Milano à nome 
del Benzone 32 1 

Venturino Benzone figliuolo del 
1 Conte Giorgio mandato in fer- 
uigio del Duca Filippo 3 ? 



Taffa polla da Cremafchi sù ter- Venturino Benzone il giouanepo 

reni per pagare ilbldati contra Ilo dal Còte Francefco Carma- 

Francefi 70 2 gnuola alla guardia di Fonta- 

Taglia pagata da Bartolino Terni nella 38 s 

per ufeir di prigione in Vero- Venturino Benzone prigione del 

na 74 2 Duca di Milano 39 1 

Taglia fatta da Francefco Barbet- Venturino Benzone poflo ne' for- 

ta,& da Fermo fccco 80 1 ni di Monza,cV poià Mila. 39 1 



VALORE del Conte Otto di 
Baaera fotto Crema 11 2 
Venerìafbla preièruara dalle tac- 
1 noni de* Guelfì ) & GfbeK 19 1 
Vberto Pallamano Signor di 

Crema. 20 1 

Venturino Benzone il u ce- 
chi© 22 x 
Venturino Benzone cacciato 
fuor di Crema con fuot par- 



Ventunno Benzone rilafciaro dal 

1 Duca di Milano per inoltra- 
re 40 1 

Venturino Benzone uincicore del 
lagioltra t 40; t- 

Venturino Benzone fatto Capiti- 
ni del Duca di Milano 40 1 

Venturino Benxone alfoldato da 
Milanefì 43 t 

Veneriani trattano accordo eoa 
Francefco Sforza 44 a 



aiguni 



91 



xx x 



TÀVOLA 
Venerimi s'accampano forco l'Albarezzo 6\ \ 

Crema 4J - r Vfficuli polli in Crema dal Rè 

Vcnrunno , Se Guido Ber zoniaf- l uigi 64 t 

foldari da Venetiani 47 1 Vicenzo Ciuerchio pittore fa- 
Vcncuani rotti dal Rèi 'igial- molo 64 1 

Il fine della Tauola» 



1 
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